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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  15 novembre 2017 , n.  190 .

      Disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizio-
ni di cui alla direttiva 94/11/CE, concernente l’etichettatura 
dei materiali usati nei principali componenti delle calzatu-
re destinate alla vendita al consumatore ed al regolamento 
(UE) n. 1007/2011 del Parlamento europeo e del consiglio, 
del 27 settembre 2011, relativo alle denominazioni delle fibre 
tessili e all’etichettatura e al contrassegno della composizio-
ne fibrosa dei prodotti tessili.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina 

dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, e in particolare l’articolo 14; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea, e in particolare l’articolo 33; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di dele-
gazione europea 2014, e in particolare l’articolo 3; 

 Vista la direttiva 94/11/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 23 marzo 1994, sul ravvicinamento 
delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative degli Stati membri concernenti l’etichettatura dei 
materiali usati nelle principali componenti delle calzature 
destinate alla vendita al consumatore; 

 Visto il decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato 11 aprile 1996, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 97 del 26 aprile 1996, e successive 
modificazioni, recante l’attuazione della direttiva 94/11/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente 
l’etichettatura dei materiali usati nelle principali compo-
nenti delle calzature destinate alla vendita al consumatore; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1007/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 settembre 2011, relativo 
alle denominazioni delle fibre tessili e all’etichettatura e 
al contrassegno della composizione fibrosa dei prodotti 
tessili e che abroga la direttiva 73/44/CEE del Consiglio e 
le direttive del Parlamento europeo e del Consiglio 96/73/
CE e 2008/121/CE; 

 Vista la legge 26 novembre 1973, n. 883, recante disci-
plina della denominazione e della etichettatura dei pro-
dotti tessili; 

 Visto il decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 194, 
recante attuazione della direttiva 96/74/CE relativa alle 
denominazioni del settore tessile; 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689, recante modi-
fiche al sistema penale; 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, 
recante Codice del consumo, a norma dell’articolo 7 della 
legge 29 luglio 2003, n. 229; 

 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Ritenuto opportuno di dover emanare in un quadro 
omogeneo le norme sanzionatorie per la violazione del-
le disposizioni recate dalla citata direttiva 94/11/CE in 
materia di etichettatura dei materiali usati nelle principali 
componenti delle calzature destinate alla vendita al con-
sumatore, nonché del citato regolamento n. 1007/2011 in 
materia di denominazioni delle fibre tessili ed etichettatu-
ra e contrassegno della composizione fibrosa dei prodotti 
tessili; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 28 giugno 2017; 

 Acquisito il parere espresso dalla Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano nella seduta del 27 luglio 
2017; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 10 novembre 2017; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
dello sviluppo economico e il Ministro dell’economia e 
delle finanze; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Oggetto e ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto reca la disciplina sanzionatoria 
per la violazione delle disposizioni di cui alla direttiva 
94/11/CE concernente l’etichettatura dei materiali usa-
ti nelle principali componenti delle calzature destina-
te alla vendita al consumatore ed al regolamento (UE) 
n. 1007/2011 relativo alle denominazioni delle fibre tessi-
li e all’etichettatura e al contrassegno della composizione 
fibrosa dei prodotti tessili. 

 2. Sono fatte salve le disposizioni in materia di sicurez-
za generale dei prodotti e pratiche commerciali scorrette 
di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e 
successive modificazioni, recante Codice del consumo.   

  Art. 2.
      Definizioni    

     1. Ai fini del presente decreto si applicano le definizio-
ni di cui all’articolo 3, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1007/2011, nonché quelle di «messa a disposizione 
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sul mercato», «immissione sul mercato», «fabbricante», 
«importatore», «distributore», «operatori economici», 
«ritiro», «vigilanza del mercato» ed «immissione in libe-
ra pratica» di cui all’articolo 2, punti 1, 2, 3, 5, 6, 7, 15, 
17 e 19, del regolamento (CE) n. 765/2008.   

  Art. 3.
      Sanzioni per la violazione delle disposizioni 

dell’articolo 4 della direttiva 94/11/CE    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, il fabbricante o 
l’importatore che, in violazione dell’articolo 4, paragrafo 
3, della direttiva 94/11/CE, immette sul mercato calzature 
prive di etichetta è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da 3.000 euro a 20.000 euro. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, il distributore che, 
ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 5, della direttiva 94/11/
CE, mette a disposizione sul mercato calzature prive di 
etichetta è soggetto alla sanzione amministrativa pecunia-
ria da 700 euro a 3.500 euro. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, il fabbricante o 
l’importatore che, in violazione dell’articolo 4, paragrafo 
5, della direttiva 94/11/CE, immette sul mercato calzature 
con composizione diversa da quella dichiarata in etichet-
ta, relativamente ai materiali usati nei principali compo-
nenti delle calzature indicati nell’allegato I della direttiva 
94/11/CE, è soggetto alla sanzione amministrativa pecu-
niaria da 1.500 euro a 20.000 euro. 

 4. Salvo che il fatto costituisca reato, il fabbricante 
o l’importatore che immette sul mercato calzature con 
etichetta non conforme alle indicazioni stabilite dall’ar-
ticolo 4, paragrafi 1, 2, 3 e 4, della direttiva 94/11/CE, 
riportate in lingua italiana, è soggetto alla sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 1.500 euro a 20.000 euro. 

 5. La medesima sanzione amministrativa di cui al com-
ma 4 del presente articolo si applica anche al fabbricante 
o all’importatore che utilizza una lingua diversa dall’ita-
liano o da altra lingua ufficiale dell’Unione europea. 

 6. Salvo che il fatto costituisca reato, il distributore che 
mette a disposizione sul mercato le calzature senza avere 
informato correttamente il consumatore finale, del signi-
ficato della simbologia adottata sull’etichetta in violazio-
ne dell’articolo 4, paragrafo 2, della direttiva 94/11/CE, è 
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 200 
euro a 1.000 euro. 

 7.  L’autorità di vigilanza, ove rilevi che le calzature 
sono prive di etichettatura o che l’etichettatura non è con-
forme alle prescrizioni della direttiva 94/11/CE, previo 
accertamento e contestazione delle violazioni delle dispo-
sizioni dei commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6, ai sensi degli articoli 
13 e 14 della legge n. 689 del 1981, assegna un termine 
perentorio di sessanta giorni al fabbricante o al suo rap-
presentante o al responsabile della prima immissione in 
commercio delle calzature sul mercato nazionale, per la 
regolarizzazione dell’etichettatura o il ritiro delle calzatu-
re dal mercato. 

 8.  Salvo che il fatto costituisca reato, ai soggetti che 
non ottemperano al provvedimento di cui al comma 7 en-
tro il termine assegnato, si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 3.000 euro a 20.000 euro. 

 9.  Le disposizioni del presente articolo non si applica-
no alle calzature di cui all’articolo 1, paragrafo 1, quarto 
comma, della direttiva 94/11/CE.   

  Art. 4.
      Sanzioni per la violazione delle disposizioni

del regolamento (UE) n. 1007/2011    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, il fabbricante o 
l’importatore che immette, in violazione all’articolo 15, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1007/2011, sul 
mercato un prodotto tessile senza garantire la fornitu-
ra dell’etichetta o del contrassegno indicante i dati e le 
denominazioni delle fibre di composizione, è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da 3.000 euro a 
20.000 euro. 

 2. La sanzione amministrativa di cui al comma 1 si 
applica anche al fabbricante o l’importatore che immette 
sul mercato un prodotto tessile il cui documento commer-
ciale di accompagnamento, sostitutivo dell’etichetta o il 
contrassegno, in violazione dell’articolo 14, paragrafo 2, 
del regolamento (UE) n. 1007/2011, è privo dei dati rela-
tivi alla composizione fibrosa. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, il distributore 
che, in violazione dell’articolo 15, paragrafo 3, del re-
golamento (UE) n. 1007/2011, mette a disposizione sul 
mercato un prodotto tessile privo dell’etichetta o del con-
trassegno recanti i dati relativi alla composizione fibrosa, 
è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 700 
euro a 3.500 euro. 

 4. Salvo che il fatto costituisca reato, il fabbricante o 
l’importatore che, in violazione degli articoli 14, paragrafo 
1, e 15, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1007/2011, 
immette sul mercato un prodotto tessile con composizio-
ne fibrosa diversa da quella dichiarata in etichetta, o sul 
documento commerciale di accompagnamento di cui al 
comma 2, fatte salve le tolleranze di cui all’articolo 20 del 
regolamento (UE) n. 1007/2011, è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 20.000 euro. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, il distributore 
che, in violazione degli articoli 14, paragrafo 1, e 15, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1007/2011, mette 
a disposizione sul mercato prodotti tessili la cui compo-
sizione fibrosa dichiarata in etichetta non corrisponde a 
quella dichiarata nel documento di accompagnamento, è 
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 700 
euro a 3.500 euro. 

 6. Salvo che il fatto costituisca reato, il fabbricante o 
l’importatore che, in violazione degli articoli 5 e 15, pa-
ragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1007/2011, immette 
sul mercato un prodotto tessile con etichetta riportante 
denominazioni delle fibre diverse da quelle dell’allegato 
I del regolamento (UE) n. 1007/2011 espresse in sigle, in 
ordine non decrescente, non in lingua italiana, è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 
20.000 euro. 

 7. Salvo che il fatto costituisca reato, il distributore 
che, in violazione degli articoli 5 e 15, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1007/2011, mette a disposizione sul 
mercato un prodotto tessile con etichetta riportante deno-
minazioni delle fibre, diverse da quelle dell’allegato I del 
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regolamento (UE) n. 1007/2011, espresse in sigle, in ordi-
ne non decrescente, non in lingua italiana, nonché ripor-
tante in modo errato la frase «Contiene parti non tessili 
di origine animale» di cui all’articolo 12 del regolamento 
(UE) n. 1007/2011 è soggetto alla sanzione amministrati-
va pecuniaria da 200 euro a 1.000 euro. 

 8. Salvo che il fatto costituisca reato, il fabbricante, 
l’importatore o il distributore che, in violazione dell’ar-
ticolo 16 del regolamento (UE) n. 1007/2011, non for-
niscano, all’atto della messa a disposizione sul mercato 
di un prodotto tessile, nei cataloghi, sui prospetti o sui 
siti web, le indicazioni relative alla composizione fibrosa 
ai sensi del regolamento (UE) n. 1007/2011 è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 
20.000 euro. 

 9. Salvo che il fatto costituisca reato, il fabbricante o 
l’importatore che, in violazione dell’articolo 12 del re-
golamento (UE) n. 1007/2011, immette sul mercato un 
prodotto tessile contenente parti non tessili di origine ani-
male che non indichi la frase «Contiene parti non tessili 
di origine animale» sull’etichetta o sul contrassegno dei 
prodotti contenenti tali parti al momento della loro messa 
a disposizione sul mercato, è soggetto alla sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 20.000 euro. 

 10. L’autorità di vigilanza, ove rilevi che i prodot-
ti tessili sono privi di etichettatura o che l’etichettatura 
non è conforme alle prescrizioni del regolamento (UE) 
n. 1007/2011, previo  accertamento e contestazione del-
le violazioni delle disposizioni dei precedenti commi, ai 
sensi degli articoli 13 e 14 della legge n. 689 del 1981, 
assegna un termine perentorio di sessanta giorni al fab-
bricante o al suo rappresentante o al responsabile della 
prima immissione in commercio dei prodotti tessili sul 
mercato nazionale, per la regolarizzazione dell’etichetta-
tura o il ritiro dei prodotti dal mercato. 

 11. Salvo che il fatto costituisca reato, ai soggetti che 
non ottemperano ai provvedimenti di cui al comma 10 
entro il termine assegnato, si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 3.000 euro a 20.000 euro. 

 12. Le disposizioni del presente articolo non si applica-
no ai prodotti tessili di cui all’articolo 2, paragrafi 3 e 4, 
del regolamento (UE) n. 1007/2011.   

  Art. 5.
      Autorità di accertamento ed irrogazione delle sanzioni    

     1. L’accertamento delle violazioni delle disposizioni 
di cui al presente decreto è svolto dalle Camere di com-
mercio, industria artigianato e agricoltura territorialmente 
competenti, nonché dall’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli conformemente agli articoli da 27 a 29 del regola-
mento (CE) n. 765/2008. All’accertamento delle violazio-
ni di cui al presente decreto provvedono inoltre, ai sensi 
dell’articolo 13, comma 4, della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria. 

 2.  Le sanzioni amministrative di cui al presente de-
creto sono irrogate dalle Camere di commercio, industria 
artigianato e agricoltura territorialmente competenti. 

 3. Per le violazioni delle disposizioni del regolamento 
(UE) n. 1007/2011 si attua la procedura prevista dalle di-

sposizioni di cui agli articoli 16, 18, 19, 20, 21, 22 e 24 
della legge 26 novembre 1973, n. 883, nonché dal decreto 
del Presidente della Repubblica 30 aprile 1976, n. 515, e 
di cui all’articolo 13 del citato decreto legislativo n. 194 
del 1999, in quanto applicabili.   

  Art. 6.
      Vigilanza del mercato    

     1. Le funzioni di autorità di vigilanza del mercato di 
cui alle disposizioni della direttiva 94/11/CE, nonché 
alle disposizioni del regolamento (UE) n. 1007/2011 
sono svolte dal Ministero dello sviluppo economico che 
le esercita avvalendosi delle Camere di commercio, in-
dustria artigianato e agricoltura, ed eventualmente della 
collaborazione dei propri uffici territoriali, nonché della 
collaborazione del Corpo della Guardia di finanza ai sen-
si dell’articolo 2, comma 2, lettera   m)  , e dell’articolo 3, 
comma 1, del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68. 

 2. Ai fini del monitoraggio, gli organi di controllo di 
cui all’articolo 5 sono tenuti a fornire al Ministero dello 
sviluppo economico le notizie di accertamento delle vio-
lazioni di cui al presente decreto.   

  Art. 7.
      Utilizzo delle somme derivanti
dalle sanzioni amministrative    

     1. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative di 
cui agli articoli 3 e 4, sono versate su apposito capitolo 
del capo XVIII dello stato di previsione dell’entrata del 
bilancio dello Stato.   

  Art. 8.
      Disposizioni di rinvio    

     1. Per quanto non previsto dal presente decreto si appli-
cano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, 
n. 689, e successive modificazioni.   

  Art. 9.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1.  Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. Le Amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 10.
      Abrogazioni    

      1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono abrogate le seguenti disposizioni:  

 a) articolo 15 del decreto legislativo 22 maggio 
1999, n. 194; 

 b) articoli 14, 17, 23, 25 e 26 della legge 26 novem-
bre 1973, n. 883; 

 c) articolo 6, comma 2, del decreto del Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato 11 aprile 1996. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 15 novembre 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 CALENDA, Ministro dello 
sviluppo economico 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 — Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 
   Note alle premesse:   

 — L’articolo 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della 
funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con de-
terminazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato 
e per oggetti definiti. 

 — L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presi-
dente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 settembre 
1988, n. 214, S.O., così recita:  

 «Art. 14 (   Decreti legislativi   ). —1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legi-
slativo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — L’articolo 33 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme ge-
nerali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione 
della normativa e delle politiche dell’Unione europea), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    4 gennaio 2013, n. 3, così recita:  

 «Art. 33 (   Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di 
violazioni di atti normativi dell’Unione europea   ). — 1. Al fine di assi-
curare la piena integrazione delle norme dell’Unione europea nell’or-
dinamento nazionale, fatte salve le norme penali vigenti, la legge di 
delegazione europea delega il Governo ad adottare, entro la data dalla 
stessa fissata, disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per 
le violazioni di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via re-
golamentare o amministrativa, ai sensi delle leggi di delegazione euro-
pee vigenti, o in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla data 
dell’entrata in vigore della stessa legge di delegazione europea, per i 
quali non sono già previste sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 del presente articolo è esercitata con 
decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 14 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del 
Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di concerto 
con i Ministri competenti per materia. I decreti legislativi si informano, 
oltre che ai principi e criteri direttivi di cui all’articolo 32, comma 1, 
lettera   d)  , della presente legge, a quelli specifici contenuti nella legge di 
delegazione europea, qualora indicati. 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
per l’espressione del parere da parte delle competenti Commissioni 
parlamentari con le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 9 
dell’articolo 31.». 

 — Il testo dell’articolo 3 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di 
altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2014), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 luglio 2015, n. 176, così recita:  

 «Art. 3 (   Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di 
violazioni di atti normativi dell’Unione europea   ). — Il Governo, fatte 
salve le norme penali vigenti, è delegato ad adottare, ai sensi dell’ar-
ticolo 33 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e secondo i princìpi e 
criteri direttivi dell’articolo 32, comma 1, lettera   d)  , della medesima 
legge, entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per le violazioni 
di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via regolamentare 
o amministrativa o in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla 
data di entrata in vigore della presente legge, per le quali non sono già 
previste sanzioni penali o amministrative.». 

 — La direttiva 94/11/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 marzo 1994, sul ravvicinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti l’eti-
chettatura dei materiali usati nelle principali componenti delle calza-
ture destinate alla vendita al consumatore è pubblicata nella G.U.C.E. 
19 aprile 1994, n. L 100. 

 — Il decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato 11 aprile 1996, recante l’attuazione della direttiva 94/11/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio concernente l’etichettatura dei 
materiali usati nelle principali componenti delle calzature destinate alla 
vendita al consumatore, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 97 del 
26 aprile 1996. 

 — Il decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato 30 gennaio 2001, recante modifica al decreto dell’11 aprile 
1996, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 37 del 14 febbraio 2001. 

 — Il regolamento (UE) n. 1007/2011 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 settembre 2011, relativo alle denominazioni delle fibre 
tessili e all’etichettatura e al contrassegno della composizione fibrosa 
dei prodotti tessili e che abroga la direttiva 73/44/CEE del Consiglio e le 
direttive del Parlamento europeo e del Consiglio 96/73/CE e 2008/121/
CE è pubblicato nella G.U.U.E. 18 ottobre 2011, n. L 272. 
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 — La legge 26 novembre 1973, n. 883 (Disciplina della denomina-
zione e della etichettatura dei prodotti tessili), è pubblicata nella   Gazzet-
ta Ufficiale   8 gennaio 1974, n. 7. 

 — Il decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 194, recante attuazione 
della direttiva 96/74/CE relativa alle denominazioni del settore tessile è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 giugno 1999, n. 146. 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689 recante modifiche al si-
stema penale è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   30 novembre 1981, 
n. 329, S.O. 

 — Il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante Codice 
del consumo, a norma dell’articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229 è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   8 ottobre 2005, n. 235, S.O. 

 — Il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone norme in materia di accredita-
mento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializza-
zione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 è pub-
blicato nella G.U.U.E. 13 agosto 2008, n. L 218.   

  Note all’art. 1:
     — Per i riferimenti normativi della direttiva 94/11/CE si veda nelle 

note alle premesse. 
 — Per i riferimenti normativi del regolamento (UE) n. 1007/2011 

si veda nelle note alle premesse. 
 — Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 6 settembre 

2005, n. 206 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
     — Per i riferimenti normativi della direttiva 94/11/CE si veda nelle 

note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
     — Per i riferimenti normativi del regolamento (UE) n. 1007/2011 

si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 5:
     — Per i riferimenti normativi del regolamento (UE) n. 1007/2011 

si veda nelle note alle premesse. 
 — Per i riferimenti normativi del regolamento (UE) regolamento 

(CE) n. 765/2008 si veda nelle note alle premesse. 
  — Il testo dell’articolo 13, comma 4, della citata legge 24 novem-

bre 1981, n. 689, così recita:  
 «Art. 13 (   Atti di accertamento   ). — Gli organi addetti al controllo 

sull’osservanza delle disposizioni per la cui violazione è prevista la san-
zione amministrativa del pagamento di una somma di denaro possono, 
per l’accertamento delle violazioni di rispettiva competenza, assumere 
informazioni e procedere a ispezioni di cose e di luoghi diversi dalla 
privata dimora, a rilievi segnaletici, descrittivi e fotografici e ad ogni 
altra operazione tecnica. 

 Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che pos-
sono formare oggetto di confisca amministrativa, nei modi e con i limiti 
con cui il codice di procedura penale consente il sequestro alla polizia 
giudiziaria. 

 È sempre disposto il sequestro del veicolo a motore o del natante 
posto in circolazione senza essere coperto dall’assicurazione obbligato-
ria e del veicolo posto in circolazione senza che per lo stesso sia stato 
rilasciato il documento di circolazione. 

 All’accertamento delle violazioni punite con la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma di denaro possono procedere anche 
gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria, i quali, oltre che esercitare 
i poteri indicati nei precedenti commi, possono procedere, quando non 
sia possibile acquisire altrimenti gli elementi di prova, a perquisizioni in 
luoghi diversi dalla privata dimora, previa autorizzazione motivata del 
pretore del luogo ove le perquisizioni stesse dovranno essere effettuate. 
Si applicano le disposizioni del primo comma dell’art. 333 e del primo e 
secondo comma dell’art. 334 del codice di procedura penale. 

 È fatto salvo l’esercizio degli specifici poteri di accertamento pre-
visti dalle leggi vigenti.». 

  — Il testo degli articoli 16, 18, 19, 20, 21, 22 e 24 della citata legge 
26 novembre 1973, n. 883, così recita:  

 «Art. 16. Il venditore è tenuto a rilasciare, su richiesta dell’ac-
quirente, dichiarazione scritta della corrispondenza delle indicazioni 
riportate sull’etichetta con quelle riportate sulla fattura.». 

 «Art. 18. I funzionari dell’ispettorato tecnico dell’industria ed 
eventualmente degli altri enti cui all’articolo precedente, coadiuvati 
dagli ufficiali e dagli agenti di polizia giudiziaria, possono prelevare, 
ed il detentore è tenuto a consegnarli, esemplari di prodotti tessili per 
le analisi necessarie a determinare la loro conformità alle disposizioni 
contenute nella presente legge. Gli esemplari prelevati sono pagati al 
prezzo di vendita. 

 Del prelievo viene redatto processo verbale in triplice originale. 
 Ogni esemplare prelevato deve essere sigillato in un involucro di 

carta o di tela o di plastica, in modo da impedirne la manomissione 
ed assicurarne l’integrità: l’interessato ha facoltà di apporre il proprio 
timbro e la propria firma sull’esemplare, sul sigillo e sull’involucro. La 
firma del prelevatore deve in ogni caso essere apposta sull’esemplare, 
sul sigillo e sull’involucro. 

 Sull’involucro, inoltre, in maniera che non sia possibile l’alterazio-
ne, devono essere indicati il numero e la data del verbale cui si riferisce 
l’esemplare, la natura di esso e il nome del detentore. Ove questi rifiuti 
di firmare se ne fa menzione nel verbale.” 

 «Art. 19. Gli acquirenti di prodotti tessili in possesso della dichia-
razione di garanzia di cui al precedente articolo 16 possono richiedere 
allo ispettorato tecnico dell’industria o agli altri eventuali enti di cui al 
precedente articolo 17 le analisi previste dalla presente legge, conse-
gnando esemplari delle merci acquistate, che dovranno essere sigillati 
con la procedura prevista dal terzo e quarto comma del precedente ar-
ticolo 18. Delle predette operazioni viene redatto processo verbale in 
quadruplice originale.». 

 «Art. 20. Un originale del processo verbale è consegnato al deten-
tore ed un altro è inviato, insieme all’esemplare che ne è l’oggetto, al 
direttore del laboratorio di analisi di cui al successivo articolo 21. 

 Nel caso previsto dal precedente articolo 19 un originale del verba-
le è inviato anche al venditore.». 

 «Art. 21. Gli esemplari prelevati, accompagnati dal verbale di cui 
ai precedenti articoli 18 e 19, saranno inviati al direttore di una stazio-
ne sperimentale per tessili dipendente dal Ministero dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato o al direttore di un laboratorio chimico 
periferico dipendente dal Ministero delle finanze, i quali possono avva-
lersi della collaborazione dei laboratori di analisi del Consiglio nazio-
nale delle ricerche. 

 Costoro, accertata l’integrità dei sigilli dell’involucro contenente 
gli esemplari, procederanno entro tre mesi alle necessarie analisi, co-
municandone, a mezzo lettera raccomandata con avviso di ricevimento, 
l’esito al detentore della merce e all’autorità che ha eseguito il prelievo, 
la quale è tenuta a darne a sua volta comunicazione, con lo stesso mez-
zo, a chi eventualmente lo abbia richiesto.». 

 «Art. 22. Gli interessati possono impugnare i risultati delle analisi 
mediante apposita richiesta di revisione da inoltrare all’autorità che ha 
effettuato il prelievo, nel termine perentorio di quindici giorni a partire 
da quello di ricevimento dell’esito delle analisi. 

 Alla richiesta di revisione debbono essere unite la lettera di comu-
nicazione e la ricevuta del deposito, effettuato nella cassa erariale, della 
somma di lire 20.000 per ogni esemplare. 

 L’autorità che ha effettuato il prelievo dispone di conseguenza per 
l’invio delle analisi e dell’esemplare, a tal uopo conservato presso il 
laboratorio analizzatore, al laboratorio chimico centrale delle dogane e 
imposte indirette. 

 Le analisi di revisione debbono essere eseguite entro il termine 
massimo di due mesi. 

 Alle analisi di revisione si applicano gli articoli 304  -bis  , 304  -ter  , 
304  -quater   e 390 del codice di procedura penale. 

 Ove la prima analisi sia confermata, tutte le spese relative ad essa 
e alla sua revisione sono a carico del richiedente. 

 Ove la revisione sia risultata favorevole al richiedente, questi ha 
diritto al rimborso del deposito.». 

 «Art. 24. Quando dalle analisi risultino violazioni alle norme della 
presente legge, l’autorità che ha eseguito il prelievo, in caso di manca-
ta presentazione nei termini della istanza di revisione, o nel caso che 
l’analisi di revisione confermi quella di prima istanza, trasmette entro 
quindici giorni le denunce all’autorità giudiziaria.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1976, n. 515 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   29 luglio 1976, n. 199, S.O. 
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  — Il testo dell’articolo 13 del citato decreto legislativo 22 maggio 
1999, n. 194, così recita:  

 «Art. 13 (   Controlli   ). — 1. I controlli della conformità dei pro-
dotti tessili alle indicazioni di composizione previste dal presente de-
creto sono effettuati secondo i metodi di analisi previsti dalla normativa 
vigente. A tal fine le percentuali in fibre di cui agli articoli 4, 5 e 6 
vengono determinate applicando alla massa anidra di ciascuna fibra il 
relativo tasso convenzionale di cui all’allegato II, previa eliminazione 
degli elementi indicati all’articolo 12, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed 
  e)   e comma 3.».   

  Note all’art. 6:
     — Per i riferimenti normativi della direttiva 94/11/CE, si veda nel-

le note alle premesse. 
 — Per i riferimenti normativi del regolamento (UE) n. 1007/2011, 

si veda nelle note alle premesse. 
 — Il testo dell’articolo 2, comma 2, lettera   m)   , del decreto legisla-

tivo 19 marzo 2001, n. 68, citato nelle note alle premesse, così recita:  
 «Art. 2 (   Tutela del bilancio   ). — 1. Fermi restando i compiti pre-

visti dall’articolo 1 della legge 23 aprile 1959, n. 189, e dalle altre leggi 
e regolamenti vigenti, il Corpo della Guardia di finanza assolve le fun-
zioni di polizia economica e finanziaria a tutela del bilancio pubblico, 
delle regioni, degli enti locali e dell’Unione europea. 

  2. A tal fine, al Corpo della Guardia di finanza sono demandati 
compiti di prevenzione, ricerca e repressione delle violazioni in materia 
di:  

   a)   imposte dirette e indirette, tasse, contributi, monopoli fiscali e 
ogni altro tributo, di tipo erariale o locale; 

   b)   diritti doganali, di confine e altre risorse proprie nonché uscite 
del bilancio dell’Unione europea; 

   c)   ogni altra entrata tributaria, anche a carattere sanzionatorio o 
di diversa natura, di spettanza erariale o locale; 

   d)   attività di gestione svolte da soggetti privati in regime conces-
sorio, ad espletamento di funzioni pubbliche inerenti la potestà ammini-
strativa d’imposizione; 

   e)   risorse e mezzi finanziari pubblici impiegati a fronte di uscite 
del bilancio pubblico nonché di programmi pubblici di spesa; 

   f)   entrate ed uscite relative alle gestioni separate nel comparto 
della previdenza, assistenza e altre forme obbligatorie di sicurezza so-
ciale pubblica; 

   g)   demanio e patrimonio dello Stato, ivi compreso il valore azien-
dale netto di unità produttive in via di privatizzazione o di dismissione; 

   h)   valute, titoli, valori e mezzi di pagamento nazionali, europei 
ed esteri, nonché movimentazioni finanziarie e di capitali; 

   i)   mercati finanziari e mobiliari, ivi compreso l’esercizio del cre-
dito e la sollecitazione del pubblico risparmio; 

   l)   diritti d’autore,    know-how   , brevetti, marchi ed altri diritti 
di privativa industriale, relativamente al loro esercizio e sfruttamento 
economico; 

   m)   ogni altro interesse economico-finanziario nazionale o 
dell’Unione europea. 

 3. Il Corpo della Guardia di finanza, avvalendosi anche del pro-
prio dispositivo aeronavale, esercita in mare, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 2, primo comma, lettera   c)  , della legge 31 dicembre 1982, 
n. 979, dagli articoli 200, 201 e 202 del codice della navigazione e da-
gli accordi internazionali, e i compiti istituzionali conferiti dalle leggi 
vigenti al Corpo delle Capitanerie di porto, funzioni di polizia econo-
mica e finanziaria in via esclusiva, richiedendo la collaborazione di altri 
organismi per l’esercizio dei propri compiti, nonché, fermo restando 
quanto previsto dalla legge 1° aprile 1981, n. 121, per quanto concerne 
il coordinamento delle forze di polizia in materia di ordine e di sicurezza 
pubblica, attività di contrasto dei traffici illeciti. 

 4. Ferme restando le norme del codice di procedura penale e delle 
altre leggi vigenti, i militari del Corpo, nell’espletamento dei compiti 
di cui al comma 2, si avvalgono delle facoltà e dei poteri previsti da-
gli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, 51 e 52 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni. 

 5. Ai fini dell’assolvimento dei compiti di cui al presente artico-
lo continuano ad applicarsi, per i fatti che possono configurarsi come 
violazioni fiscali, le disposizioni di cui agli articoli 36, ultimo comma, 

del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
aggiunto dall’articolo 19, comma 1, lettera   d)   della legge 30 dicembre 
1991, n. 413, e 32 della legge 7 gennaio 1929, n. 4.». 

  — Il testo dell’articolo 3, comma 1, del citato decreto legislativo 
19 marzo 2001, n. 68, così recita:  

 «Art. 3 (   Collaborazione con organi ed enti nazionali   ). — 1. Il 
Corpo della Guardia di finanza, in relazione alle proprie competenze in 
materia economica e finanziaria, collabora con gli organi costituzionali. 
La stessa collaborazione, previe intese con il Comando generale, può 
essere fornita agli organi istituzionali, alle Autorità indipendenti e agli 
enti di pubblico interesse che ne facciano richiesta. 

 2. Nell’espletamento delle attività di cui al comma 1, i militari del 
Corpo agiscono con le facoltà e i poteri previsti dalle leggi e regolamen-
ti vigenti.».   

  Note all’art. 8:

     — Per i riferimenti alla legge 24 novembre 1981, n. 689 si veda 
nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 10:

     — Per i riferimenti al citato decreto legislativo 22 maggio 1999, 
n. 194, modificato dal presente decreto, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti alla citata legge 26 novembre 1973, n. 883, si 
veda nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti, al citato decreto del Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato 11 aprile 1996, modificato dal presente 
decreto, si veda nelle note alle premesse.   

  17G00203

    DECRETO LEGISLATIVO  15 novembre 2017 , n.  191 .

      Disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizio-
ni di cui al regolamento (UE) n. 255/2010 della Commissio-
ne, del 25 marzo 2010, recante norme comuni per la gestione 
dei flussi del traffico aereo.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina 

dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, e in particolare l’articolo 14; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea, e in particolare l’articolo 33; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee 
e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Leg-
ge di delegazione europea 2014, e in particolare l’ar-
ticolo 3, recante delega al Governo per la disciplina 
sanzionatoria; 

 Visto il regolamento (UE) n. 255/2010 della Commis-
sione, del 25 marzo 2010, recante norme comuni per la 
gestione dei flussi del traffico aereo, e in particolare l’ar-
ticolo 15 che impone agli Stati membri di determinare le 
sanzioni da irrogare in caso di violazione delle norme del 
medesimo regolamento; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250, re-
cante istituzione dell’Ente nazionale per l’aviazione civi-
le (E.N.A.C.); 
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 Visto il decreto-legge 8 settembre 2004, n. 237, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2004, 
n. 265, recante interventi urgenti nel settore dell’aviazio-
ne civile; 

 Visto il decreto legislativo 9 maggio 2005, n. 96, recan-
te revisione della parte aeronautica del Codice della navi-
gazione, a norma dell’articolo 2 della legge 9 novembre 
2004, n. 265, e successive modificazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 549/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2004, che stabi-
lisce i principi generali per l’istituzione del cielo unico 
europeo («regolamento quadro»); 

 Visto il regolamento (CE) n. 550/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2004, sulla fornitu-
ra di servizi di navigazione aerea nel cielo unico europeo 
(«regolamento sulla fornitura di servizi»); 

 Visto il regolamento (CE) n. 551/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2004, sull’organiz-
zazione e l’uso dello spazio aereo nel cielo unico europeo 
(«regolamento sullo spazio aereo»); 

 Visto il regolamento (CE) n. 552/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2004, sull’intero-
perabilità della rete europea di gestione del traffico aereo 
(«regolamento sull’interoperabilità»); 

 Visto il regolamento (CE) n. 2150/2005 della Commis-
sione, del 23 dicembre 2005, recante norme comuni per 
l’uso flessibile dello spazio aereo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1108/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che modi-
fica il regolamento (CE) n. 216/2008 per quanto riguarda 
gli aeroporti, la gestione del traffico aereo e i servizi di 
navigazione aerea e abroga la direttiva 2006/23/CE; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1034/2011 della Com-
missione, del 17 ottobre 2011, sulla sorveglianza della 
sicurezza nella gestione del traffico aereo e nei servizi 
di navigazione aerea, che modifica il regolamento (UE) 
n. 691/2010; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1035/2011 della Com-
missione, del 17 ottobre 2011, che stabilisce i requisiti 
comuni per la fornitura dei servizi della navigazione ae-
rea, recante modifica dei regolamenti (CE) n. 482/2008 e 
(UE) n. 691/2010; 

 Visto il regolamento (UE) n. 923/2012 della Com-
missione, del 26 settembre 2012, che stabilisce regole 
dell’aria comuni e disposizioni operative concernenti ser-
vizi e procedure della navigazione aerea e che modifica 
il regolamento di esecuzione (UE) n. 1035/2011 e i re-
golamenti (CE) n. 1265/2007, (CE) n. 1794/2006, (CE) 
n. 730/2006, (CE) n. 1033/2006 e (UE) n. 255/2010; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2016/1006 della Commis-
sione, del 22 giugno 2016 che modifica il regolamento 
(UE) n. 255/2010 per quanto riguarda le disposizioni 
ICAO di cui all’articolo 3, paragrafo 1; 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689, recante modi-
fiche al sistema penale; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione 10 luglio 2017; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 10 novembre 2017; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro della difesa 
e il Ministro dell’economia e delle finanze; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Oggetto e ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto, ferma l’applicazione delle nor-
me penali, reca la disciplina sanzionatoria per la vio-
lazione delle disposizioni previste dal regolamento 
(UE) n. 255/2010, recante norme comuni per la gestio-
ne dei flussi del traffico aereo, di seguito denominato 
«regolamento». 

 2. Il presente decreto non si applica alle operazioni e 
all’addestramento militari. Gli aeromobili militari, tutta-
via, che operano nell’ambito del traffico aereo generale, 
sono soggetti alle misure di gestione dei flussi del traffico 
aereo (   Air Traffic Flow Management   ), di seguito ATFM, 
quando operano o intendono operare nello spazio aereo o 
in aeroporti nei quali si applicano le predette misure. 

 3. Le sanzioni di cui al presente decreto non si appli-
cano qualora le violazioni siano state poste in essere per 
garantire il rispetto degli interessi essenziali di difesa e 
sicurezza dello Stato previsti dall’articolo 13 del regola-
mento (CE) n. 549/2004. 

 4. Nel caso di violazioni delle disposizioni previste 
dal regolamento da parte del fornitore militare dei servizi 
della navigazione aerea, l’Autorità di cui all’articolo 3 in-
teressa il Ministero della difesa per l’accertamento della 
sussistenza, nel caso concreto, delle esigenze di garanzia 
degli interessi essenziali di cui al comma 3.   

  Art. 2.
      Definizioni    

     1. Ai fini dell’attuazione del presente decreto si appli-
cano le definizioni di cui all’articolo 2 del regolamento, 
nonché si intende per «unità ATS», l’unità dei servizi di 
traffico aereo di cui all’articolo 1, paragrafo 3, lettera   b)  , 
del regolamento.   

  Art. 3.
      Autorità nazionale competente per l’applicazione

delle disposizioni    

     1. L’Ente nazionale per l’aviazione civile (E.N.A.C.) 
è l’Autorità nazionale competente per l’applicazione del 
regolamento nonché per l’accertamento delle violazioni 
e per l’irrogazione delle sanzioni amministrative previste 
dal presente decreto. 

 2. Si osservano le disposizioni contenute nel capo I, 
sezioni I e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689.   
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  Art. 4.

      Violazioni degli obblighi delle unità ATS derivanti dagli 
articoli 6, 10 e 11 del regolamento riguardanti i 
fornitori di servizio.    

     1. Il responsabile dell’unità ATS che, in violazione 
dell’articolo 6, paragrafo 1, del regolamento, non si co-
ordina con l’unità centrale ATFM, è soggetto ad una san-
zione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 20.000 
euro. 

 2. Il responsabile dell’unità ATS che, in violazione 
dell’articolo 6, paragrafo 3, del regolamento, non co-
ordina le misure di ATFM con l’organismo di gestione 
dell’aeroporto, è soggetto ad una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 4.000 euro a 40.000 euro. 

 3. Il responsabile dell’unità ATS che, in violazione 
dell’articolo 6, paragrafo 4, del regolamento, non notifica 
all’unità centrale ATFM gli eventi che possano impattare 
sulla capacità di controllo del traffico aereo o sulla do-
manda di traffico aereo, è soggetto ad una sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 20.000 euro. 

 4. Il responsabile dell’unità ATS che, in violazione 
dell’articolo 6, paragrafo 5, del regolamento, non tra-
smette i dati ivi previsti all’unità centrale ATFM, è sog-
getto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 4.000 
euro a 40.000 euro. 

 5. Il responsabile dell’unità ATS che non ottempe-
ra agli obblighi previsti dall’articolo 6, paragrafo 6, del 
regolamento è soggetto ad una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.000 euro a 20.000 euro. 

 6. Il responsabile dell’unità ATS e gli organismi di ge-
stione aeroportuali che, in violazione dell’articolo 10, pa-
ragrafo 2, del regolamento, non coordinano le procedure 
di emergenza ivi previste sono soggetti ad una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 4.000 euro a 40.000 euro. 

 7. Il responsabile dell’unità ATS che, in violazione 
dell’articolo 11, paragrafo 2, del regolamento, non tra-
smette le informazioni ivi previste è soggetto ad una san-
zione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 20.000 
euro.   

  Art. 5.

      Violazioni degli obblighi degli operatori derivanti
dagli articoli 7, 9 e 11 del regolamento    

     1. Gli operatori che, in violazione dell’articolo 7, pa-
ragrafi 1, 2, 3 e 4, del regolamento, non adempiono agli 
obblighi ivi previsti sono soggetti ad una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 10.000 euro a 100.000 euro. 

 2. Gli operatori che, in violazione dell’articolo 9, pa-
ragrafo 2, del regolamento, non trasmettono le necessarie 
informazioni ivi previste, sono soggetti ad una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 20.000 euro. 

 3. Gli operatori che, in violazione dell’articolo 11, 
paragrafo 5, del regolamento, non trasmettono all’unità 
centrale ATFM la relazione contenete le informazioni ivi 
previste, sono soggetti ad una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.000 euro a 20.000 euro.   

  Art. 6.
      Violazioni degli obblighi degli organismi di gestione 

aeroportuale derivanti dagli articoli 8, 9 e 10 del 
regolamento del regolamento.    

     1. Il gestore aeroportuale che, in violazione dell’artico-
lo 8 del regolamento, non effettua la notifica ivi prevista 
è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 
4.000 euro a 40.000 euro. 

 2. Il gestore aeroportuale che, in violazione dell’artico-
lo 9, paragrafo 1, secondo periodo, del regolamento, non 
organizza l’accesso ai piani di volo secondo le modalità 
ivi previste è soggetto alla sanzione amministrativa pecu-
niaria da 2.000 euro a 20.000 euro. 

 3. Il gestore aeroportuale che viola gli obblighi previsti 
dall’articolo 10, paragrafo 2, del regolamento è soggetto 
ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 4.000 euro 
a 40.000 euro.   

  Art. 7.
      Violazioni degli obblighi del coordinatore di bande 

orarie dell’aeroporto derivanti dall’’articolo 9 del 
regolamento.    

     1. Il coordinatore di bande orarie che, in violazione 
dell’articolo 9, paragrafo 1, del regolamento, non orga-
nizza l’accesso ai piani di volo è soggetto ad una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 20.000 euro.   

  Art. 8.
      Reiterazione delle violazioni    

     1. In caso di reiterazione delle violazioni di cui agli 
articoli 4, 5, 6 e 7, si applica l’articolo 8  -bis   della leg-
ge 24 novembre 1981, n. 689, e la reiterazione deter-
mina l’effetto dell’aumento fino al triplo della sanzione 
prevista.   

  Art. 9.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica; l’E.N.A.C. provvede ai compiti di cui al presente 
decreto con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 

 2. I proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni 
amministrative pecuniarie previste dal presente decreto 
sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnati ad apposito capitolo dello stato di previsio-
ne del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per 
essere successivamente trasferiti all’E.N.A.C. ai fini del 
miglioramento delle attività di sorveglianza e di sicurezza 
del volo. 

 3. Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottarsi entro 
il 1° dicembre, gli importi delle sanzioni amministrative 
pecuniarie di cui agli articoli 4, 5, 6 e 7 sono aggiornati, 
ogni due anni, sulla base delle variazioni dell’indice na-
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zionale dei prezzi del consumo per l’intera collettività, 
rilevato dall’ISTAT nel biennio precedente. Gli aggiorna-
menti si applicano dal 1° gennaio dell’anno successivo.   

  Art. 10.
      Relazione informativa    

     1. Entro il 30 settembre di ogni anno, l’E.N.A.C. tra-
smette al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti una 
relazione sull’applicazione del presente decreto nonché 
sulle sanzioni amministrative pecuniarie irrogate. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. É fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 15 novembre 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 DELRIO, Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 

 PINOTTI, Ministro della difesa 
 PADOAN, Ministro dell’eco-

nomia e delle finanze 
 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consi-
glio dei ministri), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 settembre 1988, 
n. 214, S.O., così recita:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Pre-
sidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legislativo” 

e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — L’art. 33 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme genera-
li sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della 
normativa e delle politiche dell’Unione europea), pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    4 gennaio 2013, n. 3, così recita:  

 «Art. 33    (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di vio-
lazioni di atti normativi dell’Unione europea).    — 1. Al fine di assicurare 
la piena integrazione delle norme dell’Unione europea nell’ordinamen-
to nazionale, fatte salve le norme penali vigenti, la legge di delegazione 
europea delega il Governo ad adottare, entro la data dalla stessa fissata, 
disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per le violazioni 
di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via regolamentare 
o amministrativa, ai sensi delle leggi di delegazione europee vigenti, o 
in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla data dell’entrata in 
vigore della stessa legge di delegazione europea, per i quali non sono già 
previste sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 del presente articolo è esercitata 
con decreti legislativi adottati ai sensi dell’art. 14 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del 
Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di concerto 
con i Ministri competenti per materia. I decreti legislativi si informano, 
oltre che ai principi e criteri direttivi di cui all’art. 32, comma 1, lettera 
  d)  , della presente legge, a quelli specifici contenuti nella legge di dele-
gazione europea, qualora indicati. 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
per l’espressione del parere da parte delle competenti Commissioni 
parlamentari con le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 9 
dell’art. 31.». 

 — Il testo dell’art. 3 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (Delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri 
atti dell’Unione europea - legge di delegazione europea 2014), pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    31 luglio 2015, n. 176, così recita:  

 «Art. 3    (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di vio-
lazioni di atti normativi dell’Unione europea).    — Il Governo, fatte salve 
le norme penali vigenti, è delegato ad adottare, ai sensi dell’art. 33 della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234, e secondo i principi e criteri direttivi 
dell’art. 32, comma 1, lettera   d)  , della medesima legge, entro due anni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, disposizioni recanti 
sanzioni penali o amministrative per le violazioni di obblighi contenuti 
in direttive europee attuate in via regolamentare o amministrativa o in 
regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla data di entrata in vigore 
della presente legge, per le quali non sono già previste sanzioni penali 
o amministrative.». 

 Il regolamento (UE) n. 255/2010 della Commissione, del 25 marzo 
2010, recante norme comuni per la gestione dei flussi del traffico aereo, 
è pubblicato nella G.U.U.E. 26 marzo 2010, n. L 80. 
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 — Il decreto legislativo del 25 luglio 1997, n. 250, istitutivo 
dell’Ente nazionale per l’aviazione civile, (E.N.A.C.), è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   31 luglio 1997, n. 177. 

 — Il decreto-legge 8 settembre 2004, n. 237, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 novembre 2004, n. 265, recante interventi urgen-
ti nel settore dell’aviazione civile, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
10 settembre 2004, n. 213. 

 — Il decreto legislativo 9 maggio 2005, n. 96, recante revisione 
della parte aeronautica del Codice della navigazione, a norma dell’art. 2 
della legge 9 novembre 2004, n. 265, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   8 giugno 2005, n. 131, S.O. 

 — Il regolamento (CE) n. 549/2004 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 10 marzo 2004, che stabilisce i principi generali per 
l’istituzione del cielo unico europeo (regolamento quadro), è pubblicato 
nella G.U.U.E. 31 marzo 2004, n. L 96. 

 — Il regolamento (CE) n. 550/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 10 marzo 2004, sulla fornitura di servizi di navigazione 
aerea nel cielo unico europeo (regolamento sulla fornitura di servizi), è 
pubblicato nella G.U.U.E. 31 marzo 2004, n. L 96. 

 — Il regolamento (CE) n. 551/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 10 marzo 2004, sull’organizzazione e l’uso dello spazio 
aereo nel cielo unico europeo (regolamento sullo spazio aereo), è pub-
blicato nella G.U.U.E. 31 marzo 2004, n. L 96. 

 — Il regolamento (CE) n. 552/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 10 marzo 2004, sull’interoperabilità della rete europea di 
gestione del traffico aereo (regolamento sull’interoperabilità), è pubbli-
cato nella G.U.U.E. 31 marzo 2004, n. L 96. 

 — Il regolamento (CE) n. 2150/2005 della Commissione, del 
23 dicembre 2005, recante norme comuni per l’uso flessibile dello spa-
zio aereo, è pubblicato nella G.U.U.E. 24 dicembre 2005, n. L 342. 

 — Il regolamento (CE) n. 1108/2009 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che modifica il regolamento (CE) 
n. 216/2008 per quanto riguarda gli aeroporti, la gestione del traffico 
aereo e i servizi di navigazione aerea e abroga la direttiva 2006/23/CE, 
è pubblicato nella G.U.U.E. 24 novembre 2009, n. L 309. 

 — Il regolamento (UE) n. 1034/2011 della Commissione, del 17 ot-
tobre 2011, sulla sorveglianza della sicurezza nella gestione del traffico 
aereo e nei servizi di navigazione aerea, che modifica il regolamento 
(UE) n. 691/2010, è pubblicato nella G.U.U.E. 18 ottobre 2011, n. L 271. 

 — Il regolamento (UE) n. 1035/2011 della Commissione, del 
17 ottobre 2011, che stabilisce i requisiti comuni per la fornitura dei 
servizi della navigazione aerea, recante modifica dei regolamenti (CE) 
n. 482/2008 e (UE) n. 691/2010, è pubblicato nella G.U.U.E. 18 ottobre 
2011, n. L 271. 

 — Il regolamento (UE) n. 923/2012 della Commissione, del 26 set-
tembre 2012, che stabilisce regole dell’aria comuni e disposizioni ope-
rative concernenti servizi e procedure della navigazione aerea e che 
modifica il regolamento di esecuzione (UE) n. 1035/2011 e i regola-
menti (CE) n. 1265/2007, (CE) n. 1794/2006, (CE) n. 730/2006, (CE) 
n. 1033/2006 e (UE) n. 255/2010, è pubblicato nella G.U.U.E. 13 otto-
bre 2012, n. L 281. 

 — Il regolamento (UE) n. 2016/1006 della Commissione, del 
22 giugno 2016 che modifica il regolamento (UE) n. 255/2010 per 
quanto riguarda le disposizioni ICAO di cui all’art. 3, paragrafo 1, è 
pubblicato nella G.U.U.E. 23 giugno 2016, n. L 165. 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689, recante modifiche al si-
stema penale, è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   30 novembre 1981, 
n. 329, S.O.   

  Note all’art. 1:
     — Per i riferimenti normativi al regolamento (UE) n. 255/2010, si 

veda nelle note alle premesse. — Per i riferimenti normativi al regola-
mento (CE) n. 549/2004, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
     — Per i riferimenti normativi alla legge 24 novembre 1981, n. 689, 

si veda nelle note alle premesse. 
  — Il Capo I, delle sezioni I e II alla legge 24 novembre 1981, 

n. 689, citata nelle note alle premesse, è così rubricato:  
 Capo I (LE SANZIONI AMMINISTRATIVE) - Sezione I (Principi 

generali) 
 Sezione II (Applicazione).   

  Note all’art. 8:
     — Il testo dell’art. 8  -bis    della legge 24 novembre 1981, n. 689, 

citata nelle note alle premesse, così recita:  
 «Art. 8  -bis       (Reiterazione delle violazioni).     — Salvo quanto pre-

visto da speciali disposizioni di legge, si ha reiterazione quando, nei 
cinque anni successivi alla commissione di una violazione amministrati-
va, accertata con provvedimento esecutivo, lo stesso soggetto commette 
un’altra violazione della stessa indole. Si ha reiterazione anche quando 
più violazioni della stessa indole commesse nel quinquennio sono ac-
certate con unico provvedimento esecutivo. 

 Si considerano della stessa indole le violazioni della medesima di-
sposizione e quelle di disposizioni diverse che, per la natura dei fatti 
che le costituiscono o per le modalità della condotta, presentano una 
sostanziale omogeneità o caratteri fondamentali comuni. 

 La reiterazione è specifica se è violata la medesima disposizione. 
 Le violazioni amministrative successive alla prima non sono valu-

tate, ai fini della reiterazione, quando sono commesse in tempi ravvici-
nati e riconducibili ad una programmazione unitaria. 

 La reiterazione determina gli effetti che la legge espressamente sta-
bilisce. Essa non opera nel caso di pagamento in misura ridotta. 

 Gli effetti conseguenti alla reiterazione possono essere sospesi fino 
a quando il provvedimento che accerta la violazione precedentemente 
commessa sia divenuto definitivo. La sospensione è disposta dall’au-
torità amministrativa competente, o in caso di opposizione dal giudice, 
quando possa derivare grave danno. 

 Gli effetti della reiterazione cessano di diritto, in ogni caso, se il 
provvedimento che accerta la precedente violazione è annullato.».   

  17G00212

    MINISTERO DEGLI AFFARI 
ESTERI E DELLA COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE

  DECRETO  2 novembre 2017 , n.  192 .
      Regolamento recante le direttive generali per disciplinare 

le procedure di scelta del contraente e l’esecuzione del con-
tratto da svolgersi all’estero, ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 7, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.    

     IL MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI
E DELLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE 

 Viste le direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 feb-
braio 2014, sull’aggiudicazione dei contratti di concessio-
ne, sugli appalti pubblici e sulle procedure d’appalto de-
gli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei 
trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della 
disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture; 

 Vista la legge 28 gennaio 2016, n.11, recante delega 
al Governo per il recepimento delle succitate direttive 
europee; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e 
successive modificazioni, ed in particolare l’articolo 1, 
comma 7; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, ed in particolare 
l’articolo 17, comma 3; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1967, n. 18, recante l’ordinamento dell’amministra-
zione degli affari esteri; 

 Vista la legge 22 dicembre 1990, n. 401 recante rifor-
ma degli Istituti italiani di cultura e interventi per la pro-
mozione della cultura e della lingua italiane all’estero; 
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 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recan-
te testo unico delle disposizioni legislative vigenti in mate-
ria di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado; 

 Visto il decreto del Ministro degli affari esteri 27 aprile 
1995, n. 392, recante regolamento recante norme sull’or-
ganizzazione, il funzionamento e la gestione finanziaria 
ed economico-patrimoniale degli istituti italiani di cultura 
all’estero; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 re-
cante riforma dell’organizzazione del Governo a norma 
dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 15 dicembre 2006, n. 307, 
recante riassetto normativo in materia di gestione ammi-
nistrativa e contabile degli uffici all’estero del Ministero 
degli affari esteri; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1° feb-
braio 2010, n. 54, recante regolamento recante norme in 
materia di autonomia gestionale e finanziaria delle rap-
presentanze diplomatiche e degli Uffici consolari di I ca-
tegoria del Ministero degli affari esteri, a norma dell’art. 6 
della legge 18 giugno 2009, n. 69; 

 Visto il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, recan-
te codice dell’ordinamento militare; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 otto-
bre 2010, n. 207, ed in particolare gli articoli 343 a 356; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e in 
particolare l’articolo 14, commi 17 e seguenti; 

 Visto il decreto del Ministro degli affari esteri 16 feb-
braio 2012, n. 51, regolamento recante disposizioni in 
materia di tutela della salute e della sicurezza degli uffici 
all’estero ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81; 

 Vista la legge 11 agosto 2014, n. 125, recante la di-
sciplina generale sulla cooperazione allo sviluppo ed in 
particolare l’art. 17 che istituisce l’Agenzia italiana per la 
cooperazione allo sviluppo; 

 Visto il decreto del Ministro degli affari esteri 22 luglio 
2015, n. 113, recante lo statuto dell’Agenzia italiana per 
la cooperazione allo sviluppo; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 

Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
della Commissione speciale del 27 aprile 2017; 

 Acquisito, in data 4 ottobre 2017, l’accordo dell’Auto-
rità nazionale anticorruzione (ANAC); 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri del 18 ottobre 2017; 

 ADOTTA 

  il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 1.
      Ambito di applicazione, definizioni    

     1. Il presente regolamento definisce la disciplina delle 
procedure per l’affidamento e la gestione dei contratti da 
eseguire all’estero tenuto conto dei principi fondamenta-

li del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50 e delle procedure applicate dall’Unione europea e 
dalle organizzazioni internazionali di cui l’Italia è parte. 

  2. Ai fini del presente regolamento si applicano le defi-
nizioni che seguono:  

   a)   «direttive europee»: direttive 2014/23/UE, 
2014/24/UE e 2014/25/UE del 26 febbraio 2014; 

   b)   «codice»: codice di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016 n. 50; 

   c)   «Ministro»: il Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale; 

   d)   «Ministero»: il Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale (MAECI); 

   e)   «AICS»: l’Agenzia italiana per la cooperazione 
allo sviluppo; 

   f)   «sede estera»: ciascuno degli uffici e delle sedi, 
comunque denominati, presenti all’estero di amministra-
zioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del decreto le-
gislativo n.165 del 2001; 

   g)   «contratti»: contratti di appalto pubblico e con-
tratti di concessione da svolgersi all’estero di cui all’arti-
colo 1, comma 7, del codice; 

   h)   «RUP»: responsabile unico del procedimento; 
   i)   «CIG»: codice identificativo gara di cui all’artico-

lo 3, comma 5, della legge 13 agosto 2010, n. 136.   

  Art. 2.
      Normativa applicabile    

     1. Alle procedure di scelta del contraente e all’esecu-
zione dei contratti si applicano le direttive europee, fatto 
salvo quanto previsto dal presente regolamento. 

 2. Le procedure di scelta del contraente e l’esecuzione 
dei contratti tengono conto dei principi fondamentali del 
codice, in particolare garantendo il rispetto dei principi di 
cui all’articolo 30, commi 1, 2 e 7, del codice. 

 3. I contratti si conformano alla normativa in materia 
ambientale, urbanistica, di tutela dei beni culturali e pae-
saggistici, artistici ed archeologici, in materia antisismica 
e di sicurezza del Paese in cui deve essere eseguito il con-
tratto. I lavori all’estero si conformano inoltre alle dispo-
sizioni nazionali ed europee in materia di tutela ambien-
tale, di salute e di sicurezza, nei limiti della compatibilità 
con la normativa locale per i contratti da eseguire in Stati 
non appartenenti all’Unione europea. 

 4. La sede estera applica, in quanto compatibili con la 
legge applicabile all’esecuzione ai sensi del comma 6, i 
principi di cui all’articolo 30, commi 4, 5 e 6, del codice e 
verifica la corretta applicazione delle disposizioni vigenti 
in loco in materia di diritti fondamentali dei lavoratori, 
tenuto conto degli standard minimi di tutela internazio-
nalmente accettati. 

 5. Per quanto non espressamente previsto nel presente 
regolamento, alle procedure di affidamento e alle altre at-
tività amministrative in materia di contratti si applicano le 
disposizioni di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 6. La legge civile che regola la stipula del contratto e la 
fase di esecuzione è determinata secondo le norme appli-
cabili di diritto internazionale privato.   
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  Art. 3.
      Stazioni appaltanti all’estero    

     1. Ciascuna sede estera è stazione appaltante. Il MA-
ECI, d’intesa con le altre amministrazioni centrali even-
tualmente interessate, può attribuire ad una sede le fun-
zioni di centrale di committenza, anche limitatamente ad 
un’area geografica o a specifiche tipologie di contratti. 

 2. I centri interservizi amministrativi di cui all’arti-
colo 5 del decreto legislativo 15 dicembre 2006, n. 307, 
svolgono le funzioni di centrali di committenza nell’am-
bito dei Paesi di competenza. Le tipologie dei con-
tratti oggetto di centralizzazione sono individuate dal 
Ministero. 

 3. Nel rispetto delle direttive europee, la sede estera 
può stipulare con rappresentanze diplomatiche e conso-
lari di altri Stati membri dell’Unione europea o con dele-
gazioni del Servizio europeo di azione esterna intese per 
la centralizzazione dell’acquisizione di forniture, servizi 
e lavori.   

  Capo  II 
  PROCEDURE DI SCELTA DEL CONTRAENTE

  Art. 4.
      Responsabile unico del procedimento e acquisizione di 

servizi per la corretta interpretazione e applicazione 
delle norme locali    

      1. Il RUP, anche avvalendosi degli incarichi a suppor-
to dell’iniziativa previsti al comma 3, cura le seguenti 
attività:  

   a)   formula proposte; 
   b)   predispone gli atti della procedura e ne cura lo 

svolgimento; 
   c)   vigila sull’esecuzione del contratto; 
   d)   segnala disfunzioni, impedimenti o ritardi; 
   e)   svolge ogni altro adempimento non espressamen-

te riservato ad altri organi, fermo restando quanto previ-
sto al comma 8. 

 2. Il RUP è indicato nel bando, nell’avviso o nell’in-
vito ed è scelto tra i dipendenti di ruolo della sede estera 
o di altre amministrazioni pubbliche presenti nel Paese. 
L’AICS può altresì individuare il RUP tra gli esperti di 
cui all’articolo 32, comma 4, della legge 11 agosto 2014, 
n. 125 o tra il personale di cui all’articolo 11, comma 1, 
del decreto ministeriale 22 luglio 2015, n. 113. La nomina 
di personale di cui all’articolo 11, comma 1, lettera   c)  , del 
decreto ministeriale n. 113 del 2015 è subordinata alla 
comprovata indisponibilità in loco di personale di ruolo. 

 3. Per i lavori e per i servizi attinenti all’ingegneria e 
all’architettura, il RUP deve essere un tecnico. Se nella 
sede estera non è in servizio un tecnico con idonea pro-
fessionalità, la sede estera può conferire, nel rispetto delle 
procedure previste dal presente regolamento, incarichi a 
supporto dell’intera iniziativa o di parte di essa a soggetti 
esterni anche locali in possesso delle specifiche compe-
tenze richieste e di adeguata polizza assicurativa a co-

pertura dei rischi professionali e che forniscano idonee 
garanzie di indipendenza rispetto ai partecipanti alle pro-
cedure di selezione dei contraenti. 

 4. Gli affidatari dei servizi di supporto al RUP non pos-
sono essere affidatari dei contratti o dei subappalti per i 
quali abbiano svolto attività di supporto, comprensiva di 
eventuali incarichi di progettazione. Il divieto di cui al 
primo periodo si estende ai soggetti controllati, control-
lanti e collegati agli affidatari, nonché ai collaboratori ed 
ai dipendenti dei medesimi. 

 5. Può essere nominato un solo responsabile del proce-
dimento per più interventi. 

 6. Per contratti di cui all’articolo 7, comma 2, lettere 
  a)  ,   b)   e   c)   e per le ulteriori categorie di contratti definite 
dall’ANAC nelle linee guida di cui all’articolo 31, com-
ma 5, del codice, il RUP può coincidere con il progettista 
o con il direttore dell’esecuzione del contratto. 

 7. Per la corretta interpretazione ed applicazione del-
le norme locali, la sede estera può stipulare contratti per 
l’acquisizione in loco di servizi tecnici, legali, fiscali o 
previdenziali. I prestatori dei servizi di cui al primo pe-
riodo forniscono idonee garanzie di indipendenza rispetto 
ai partecipanti alle procedure di selezione dei contraenti. 

 8. La competenza ad adottare gli atti, anche endopro-
cedimentali, a rilevanza esterna resta disciplinata dalle 
disposizioni organizzative applicabili all’amministrazio-
ne cui appartiene la sede estera.   

  Art. 5.
      Conflitti di interesse    

     1. Si applica l’articolo 42 del codice. Per «personale 
della stazione appaltante o di un prestatore di servizi» si 
intende il personale di ruolo e a contratto dipendente della 
sede estera, i collaboratori o consulenti dell’amministra-
zione centrale o della sede estera, con qualsiasi tipologia 
di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di orga-
ni e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle 
autorità politiche, nonché i collaboratori a qualsiasi titolo 
di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzino ope-
re in favore dell’amministrazione.   

  Art. 6.
      Collaborazioni con i privati    

     1. La sede estera assicura che i contratti di sponsoriz-
zazione, le convenzioni per la realizzazione all’estero di 
opere pubbliche a spese di privati e le forme di partenaria-
to pubblico privato di cui alla parte IV del codice si con-
formino agli indirizzi di politica estera italiana. In caso di 
non conformità, il capo della rappresentanza diplomatica 
competente per territorio può opporsi in ogni momento 
alla stipula ed all’esecuzione dei contratti e convenzioni 
di cui al presente articolo. Ai contratti di sponsorizzazio-
ne si applica l’articolo 19 del codice. 

 2. Nei contratti e nelle convenzioni di cui al comma 1 
è inserita una specifica clausola che consente il recesso 
per ragioni di politica estera, a semplice richiesta, senza 
condizioni o limitazioni di sorta, a titolo gratuito e salvo il 
diritto alla restituzione di anticipazioni di prezzo versate 
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in precedenza ed eccedenti il corrispettivo di prestazioni 
già rese ed acquisite. Se il contraente non accetta l’inse-
rimento della clausola, il contratto o la convenzione non 
possono essere conclusi.   

  Art. 7.

      Procedure di scelta del contraente    

     1. Nelle procedure di selezione del contraente gli ele-
menti essenziali ed i criteri di selezione degli operatori 
economici e delle offerte sono individuati e sinteticamen-
te motivati nel primo atto di avvio del procedimento: il 
bando, l’avviso o l’invito. 

  2. La sede estera può utilizzare le seguenti procedure 
semplificate:  

   a)   affidamento diretto per contratti di importo infe-
riore a 40.000 euro, anche senza previa consultazione di 
due o più operatori economici; 

   b)   procedura negoziata senza previa pubblicazione 
del bando per contr  a  tti di forniture o di servizi di importo 
pari o superiore a 40.000 euro e inferiore alle soglie pre-
viste dalle direttive europee; 

   c)   procedura negoziata senza previa pubblicazione 
per contratti di lavori di importo pari o superiore a 40.000 
euro e inferiore a un milione di euro. 

 3. La sede estera utilizza la procedura ordinaria aper-
ta per contratti di forniture o di servizi di importo pari o 
superiore alle soglie previste dalle direttive europee e per 
contratti di lavori di importo pari o superiore a un milione 
di euro. 

 4. La procedura ordinaria aperta o ristretta può essere 
utilizzata anche per contratti di importo inferiore alle so-
glie indicate al comma 3. Nell’ambito delle procedure di 
selezione del contraente previste dalle direttive europee 
e nel rispetto dei presupposti ivi previsti, la sede estera 
può scegliere una procedura diversa da quella di cui al 
comma 3. La sede estera motiva l’esercizio delle facoltà 
di cui al presente comma nel primo atto della procedura 
per l’affidamento del contratto o in atto separato. 

 5. Tutti gli avvisi e i bandi sono pubblicati sul sito della 
sede estera e sul sito della relativa amministrazione cen-
trale. I bandi di gara relativi a contratti di lavori, forniture 
e servizi da eseguire in Stati membri dell’Unione euro-
pea e di importo pari o superiore alle soglie previste dalle 
direttive europee sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea. 

 6. La documentazione di gara è redatta nella lingua uf-
ficiale o in quella veicolare in uso nel luogo dove è av-
viata la procedura di selezione del contraente oppure in 
italiano. Il capo della rappresentanza diplomatica indivi-
dua tra le lingue di cui al primo periodo quella impiegata 
nei procedimenti di affidamento dei contratti nei Paesi di 
accreditamento. La sede estera può impiegare una lingua 
diversa, motivando la scelta nel primo atto della procedu-
ra per l’affidamento del contratto o in atto separato. 

 7. Per ciascun contratto la sede estera acquisisce ed in-
serisce nei documenti di gara il CIG, nei limiti in cui sia 
previsto per gli analoghi contratti stipulati nel territorio 
nazionale.   

  Art. 8.
      Calcolo del valore stimato dei contratti    

     1. Ai fini della determinazione delle soglie, in caso di 
valute di Stati non appartenenti all’Unione europea, per 
la conversione in euro dell’importo posto a base di gara 
si usa il cambio applicato alla data del primo atto di gara 
risultante dal sito web della Banca d’Italia. 

 2. Nei casi in cui il tasso di cambio di cui al comma 1 
non corrisponda al reale valore internazionale della va-
luta, il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale può autorizzare l’applicazione di un diver-
so tasso di cambio, anche utilizzando quello determinato 
ai sensi dell’articolo 69, comma 2, del decreto legislativo 
3 febbraio 2011, n. 71.   

  Art. 9.
      Requisiti degli operatori economici    

     1. Le procedure per la selezione del contraente sono 
aperte agli operatori economici dell’Unione europea, a 
quelli di cui all’articolo 25 della direttiva 2014/24/UE e a 
quelli in possesso dei requisiti e delle autorizzazioni pre-
visti dalla normativa locale. 

 2. Nel primo atto della procedura per l’affidamento del 
contratto, la sede estera fissa requisiti speciali di quali-
ficazione degli operatori economici proporzionati, per-
tinenti e finalizzati alla regolare esecuzione, sulla base 
delle previsioni, dove esistenti, dell’ordinamento locale. 

 3. Fatto salvo quanto previsto al comma 2, costitui-
scono motivi di esclusione le situazioni previste dall’ar-
ticolo 80 del codice e le situazioni equivalenti regolate 
dall’ordinamento locale. L’assenza di motivi di esclusio-
ne è comprovata mediante dichiarazione sostitutiva di 
certificazione o dichiarazione giurata innanzi alle com-
petenti autorità locali, se riconosciuta dagli ordinamenti 
locali, corredata di autorizzazione a svolgere, dove possi-
bile, verifiche presso le autorità competenti.   

  Art. 10.
      Procedure negoziate senza previa pubblicazione    

     1. Nel caso di procedure negoziate senza previa pubbli-
cazione di un bando di gara, la sede estera invita almeno 
cinque operatori economici, se sussistono in tal numero 
soggetti idonei, individuati nel rispetto dell’articolo 9 e 
del principio di rotazione mediante indagini di mercato o 
mediante avvisi pubblicati sul profilo internet della sede 
estera per un periodo non inferiore a quindici giorni, spe-
cificando i requisiti minimi richiesti ai soggetti che si in-
tendono invitare a presentare offerta. 

 2. Le indagini di mercato possono essere omesse in 
presenza di situazioni locali che non le consentano. 

 3. Per i contratti di cui all’articolo 7, comma 2, lettere 
  b)   e   c)  , nei casi di estrema urgenza previsti dall’artico-
lo 63, comma 2, lettera   c)  , del codice la sede estera invita 
almeno tre operatori economici, se sussistono in tal nu-
mero soggetti idonei. Nei casi di somma urgenza previ-
sti all’articolo 163 del codice, la stazione appaltante può 
procedere all’affidamento diretto. La scelta di una proce-
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dura di cui al presente comma può essere motivata con 
successivo provvedimento separato, se la motivazione 
contestuale risulta impossibile o estremamente difficile, 
per cause non dipendenti dalla sede estera.   

  Art. 11.

      Ricorso al criterio del minor prezzo    

     1. I contratti di cui all’articolo 7, comma 2, lettere   b)   e 
  c)  , sono aggiudicati sulla base del criterio del minor prez-
zo. Mediante motivata indicazione contenuta nel bando, 
nell’avviso o nell’invito, la sede estera può ricorrere al 
criterio dei costi del ciclo di vita oppure al criterio dell’of-
ferta economicamente più vantaggiosa individuata sulla 
base del miglior rapporto qualità/prezzo conformemente 
all’articolo 95, comma 6, del codice.   

  Art. 12.

      Commissione giudicatrice    

     1. Per i contratti aggiudicati secondo il criterio dell’of-
ferta economicamente più vantaggiosa, dopo la scadenza 
del termine per la presentazione delle offerte la sede este-
ra nomina una commissione giudicatrice composta di non 
meno di tre e non più di cinque membri. 

 2. Il presidente e i membri della commissione sono 
scelti, in base a requisiti di professionalità ed esperienza, 
tra il personale in servizio nella sede estera o in un altri 
uffici di amministrazioni pubbliche italiane presenti nel 
Paese. In mancanza di idonee professionalità o per esi-
genze di rotazione degli incarichi, uno dei membri diver-
so dal presidente può essere scelto tra professionisti locali 
esperti del settore. 

 3. I commissari non devono aver svolto alcun’altra fun-
zione o incarico tecnico o amministrativo relativamente 
al contratto del cui affidamento si tratta e non possono 
svolgere funzioni o incarichi tecnici o amministrativi 
relativamente all’esecuzione ai contratti di cui all’arti-
colo 7, comma 3. Il capo della sede estera stabilisce le 
funzioni o gli incarichi connessi all’affidamento dal quale 
i commissari dovranno astenersi. 

 4. Si applicano al presidente, ai commissari e ai segre-
tari delle commissioni l’articolo 35  -bis   del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, l’articolo 51 del codice di 
procedura civile, nonché l’articolo 42 del codice. Sono 
altresì esclusi da successivi incarichi di commissario co-
loro che, in qualità di membri delle commissioni giudica-
trici, abbiano concorso, con dolo o colpa grave accertati 
in sede giurisdizionale con sentenza non sospesa, all’ap-
provazione di atti dichiarati illegittimi.   

  Art. 13.

      Offerte anormalmente basse    

      1. La sede estera effettua i controlli di cui all’artico-
lo 69 della direttiva 2014/24/UE nei seguenti casi:  

   a)   se l’aggiudicazione avviene con il criterio del 
prezzo più basso, sulle offerte il cui prezzo è inferiore ai 
quattro quinti della base d’asta; 

   b)   se l’aggiudicazione avviene con il criterio dell’of-
ferta economicamente più vantaggiosa, sulle offerte i cui 
punteggi relativi al prezzo ed agli altri elementi oggetto 
di valutazione siano entrambi almeno pari o superiori ai 
quattro quinti del punteggio massimo attribuibile. 

 2. Al di fuori dei casi di cui al comma 1, la sede este-
ra può verificare la congruità di ogni altra offerta che, in 
base ad elementi specifici, appaia anormalmente bassa. 

 3. Non sono ammesse giustificazioni in relazione ai 
trattamenti salariali minimi inderogabili nel Paese e agli 
oneri di sicurezza previsti dal piano di sicurezza e coordi-
namento comunque conforme alla normativa applicabile 
nel Paese dove il contratto è eseguito.   

  Capo  III 
  ESECUZIONE

  Art. 14.
      Subappalto    

      1. Nell’invito o nel bando e nel conseguente contratto 
sono specificati i seguenti obblighi:  

   a)   il contraente principale assume nei confronti della 
sede estera piena responsabilità per l’intero contratto; 

   b)   l’appaltatore indica nella sua offerta le eventuali 
parti dell’appalto che intende subappaltare e i subappal-
tatori proposti; 

   c)   il subappaltatore deve essere in possesso dei re-
quisiti previsti dal bando in relazione alla prestazione og-
getto del subappalto; 

   d)   l’appaltatore accetta che l’amministrazione ag-
giudicatrice possa trasferire i pagamenti dovuti diretta-
mente al subappaltatore per le prestazioni da lui fornite 
nell’ambito dell’appalto; 

   e)   l’appaltatore accetta espressamente di sostituire i 
subappaltatori per i quali emergano motivi di esclusione. 

 2. Gli eventuali subappalti non possono complessiva-
mente superare il trenta per cento dell’importo comples-
sivo del contratto.   

  Art. 15.
      Garanzie    

     1. L’esecuzione dei contratti di importo pari o superio-
re alle soglie di cui all’articolo 7, comma 2, lettere   b)   e   c)   
è garantita da fideiussione per il 10 per cento dell’importo 
contrattuale. 

  2. La sede estera può chiedere la prestazione di garan-
zie fideiussorie:  

   a)   per l’esecuzione di contratti di importo inferiore 
alle soglie di cui all’articolo 7, comma 2, lettere   b)   e   c)  , 
per il 10 per cento dell’importo contrattuale; 

   b)   per la partecipazione alle procedure di selezione 
di contratti regolati dal presente regolamento, per il 2 per 
cento dell’importo a base di gara. 

 3. Le fideiussioni di cui ai commi 1 e 2 possono esse-
re, a scelta dell’aggiudicatario o dell’offerente, bancarie 
o assicurative, con espressa rinuncia del beneficio della 
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preventiva escussione del debitore principale e con ope-
ratività entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta 
della stazione appaltante. 

 4. I documenti di gara e contrattuali prevedono che la 
garanzia di esecuzione sia escussa dalla sede estera in 
caso di frode o di inadempimento imputabile all’esecuto-
re. La garanzia dell’offerta di cui al comma 2, lettera   b)  , è 
escussa in caso di mancata stipulazione del contratto per 
fatto imputabile all’aggiudicatario. 

 5. Le garanzie di cui al comma 1 e al comma 2, lettera 
  a)  , sono progressivamente svincolate a misura dell’avan-
zamento dell’esecuzione, nel limite massimo dell’ottan-
ta per cento dell’importo garantito, l’ammontare resi-
duo è svincolato a seguito della verifica della regolare 
esecuzione. 

 6. Le garanzie di cui al comma 2, lettera   b)  , presta-
te dall’affidatario sono svincolate automaticamente al 
momento della sottoscrizione del contratto; le garanzie 
fornite dai non aggiudicatari sono svincolate entro trenta 
giorni dall’aggiudicazione.   

  Art. 16.
      Anticipazioni    

     1. Dopo la stipulazione del contratto la sede estera può 
erogare anticipazioni del prezzo, non superiore al 20 per 
cento dell’importo del contratto. 

  2. Anticipazioni superiori al limite di cui al comma 1 
sono consentite in uno dei seguenti casi:  

   a)   se sono imposte da disposizioni inderogabili della 
normativa locale; 

   b)   quando, in base alla prassi locale, è altrimenti im-
possibile ottenere la prestazione; 

   c)   quando ricorrono concrete, oggettive e comprova-
te ragioni specificamente indicate dal RUP. 

 2. Le anticipazioni erogate per i contratti di cui all’ar-
ticolo 7, comma 3 sono garantite per l’intero importo an-
ticipato maggiorato del 10 per cento, secondo le modalità 
previste dai commi da 3 a 5 dell’articolo 15.   

  Art. 17.
      Cause di risoluzione    

     1. Le cause di risoluzione previste all’articolo 73 della 
direttiva 2014/24/UE e il grave inadempimento sono in-
serite nei documenti contrattuali come clausole risolutive 
espresse.   

  Art. 18.
      Tracciabilità dei pagamenti    

     1. I pagamenti sono effettuati mediante modalità trac-
ciabili, salvi casi di impossibilità o di estrema difficoltà 
individuati con le modalità di cui all’articolo 24. 

 2. Nei contratti di cui all’articolo 7, comma 2, lettera 
  c)   e comma 3, nei casi in cui è espressamente previsto 
per i contratti stipulati sul territorio nazionale, è inserita 
una clausola che vincola il contraente, i subappaltatori e 

i subcontraenti ad utilizzare il CIG e un conto corrente 
bancario dedicato per rendere tracciabili i pagamenti per 
l’esecuzione del contratto.   

  Art. 19.
      Direzione dei lavori e direzione dell’esecuzione    

     1. La sede estera individua, prima dell’avvio delle pro-
cedure per l’affidamento dei contratti di lavori, un diretto-
re dei lavori, che può essere coadiuvato, in relazione alla 
complessità dell’intervento, da uno o più assistenti con 
funzioni di direttori operativi o di ispettori di cantiere, an-
che relativamente a parti dei lavori da eseguire. 

 2. Il direttore dei lavori è preposto al controllo tecnico, 
contabile e amministrativo dell’esecuzione dell’interven-
to e verifica che i lavori siano eseguiti a regola d’arte ed 
in conformità al progetto, al contratto ed agli standard 
normativi e tecnici applicabili. 

 3. Se nella sede estera o in altre amministrazioni pub-
bliche presenti nel Paese non sono in servizio dipendenti 
in possesso di idonea professionalità, il direttore dei lavo-
ri e gli assistenti sono individuati, nel rispetto del presente 
regolamento, tra soggetti esterni anche locali in possesso 
delle specifiche competenze richieste e di adeguata poliz-
za assicurativa a copertura dei rischi professionali. 

 4. Per l’esecuzione di servizi e forniture la direzione 
dell’esecuzione spetta al RUP.   

  Art. 20.
      Collaudo e verifica di conformità    

      1. L’esecuzione dei contratti è soggetta a collaudo o 
verifica di conformità della regolare esecuzione:  

   a)   per i contratti di importo pari o superiore a un mi-
lione di euro, è svolta da una commissione composta da 
tre dipendenti della Sede estera o di altre amministrazioni 
pubbliche presenti nel Paese in possesso di idonea profes-
sionalità e che non abbiano svolto altre attività nell’ambi-
to del contratto oggetto di verifica; 

   b)   per i contratti di servizi e forniture di importo in-
feriore a un milione di euro e pari o superiore alle soglie 
previste dalle direttive europee è svolta da un dipendente 
della sede estera o di altre amministrazioni pubbliche pre-
senti nel Paese in possesso di idonea professionalità e che 
non abbia svolto altre attività nell’ambito del contratto 
oggetto di verifica; 

   c)   per i contratti di lavori non inclusi nella lettera   a)  , 
è svolta dal direttore dei lavori; 

   d)   per i contratti di servizi e forniture non inclusi 
nelle lettere   a)   e   b)  , è svolta dal responsabile unico del 
procedimento. 

 2. Per i contratti di lavori il collaudo comprende, se 
necessario, anche il collaudo statico. 

 3. Se nella sede estera o in altre amministrazioni pub-
bliche presenti nel Paese non sono in servizio dipendenti 
in possesso di idonea professionalità, il collaudo o la ve-
rifica di conformità sono svolte da professionisti indivi-
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duati, nel rispetto del presente regolamento, tra soggetti 
esterni anche locali in possesso delle specifiche compe-
tenze richieste e di adeguata polizza assicurativa a coper-
tura dei rischi professionali. 

 4. Si osservano i termini di cui all’articolo 102, com-
ma 3, del codice.   

  Capo  IV 
  CONTRATTI NELL’AMBITO DELLA COOPERAZIONE ALLO 

SVILUPPO

  Art. 21.

      Contratti stipulati da una sede estera    

     1. Per i contratti relativi agli interventi di cooperazione 
allo sviluppo dei quali una sede estera è stazione appal-
tante, si applica la versione più aggiornata del «Procure-
ment and Grants for European Union External Actions - A 
Practical Guide». 

 2. La sede centrale dell’AICS può disporre che le pro-
prie sedi all’estero applichino la «Practical Guide» di cui 
al comma 1 anche ai contratti stipulati per il funziona-
mento delle sedi stesse. 

 3. Nei casi di cui al presente articolo si applicano co-
munque gli articoli 4, 5, 6, 8, nonché i commi 5, 6 e 7 
dell’articolo 7. 

 4. Ferma restando l’applicazione dell’articolo 13 della 
direttiva 2014/24/UE, le attività realizzate dall’AICS me-
diante la concessione di contributi o l’affidamento di ini-
ziative ai soggetti iscritti nell’elenco di cui all’articolo 26 
della legge 11 agosto 2014, n. 125 restano disciplinate 
dagli articoli 18 e 19 dello statuto dell’AICS approvato 
con il decreto del Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale 22 luglio 2015, n. 113.   

  Art. 22.

      Contratti stipulati dalle autorità dei Paesi partner    

     1. Se gli accordi o le intese stipulati con il Paese part-
ner prevedono che quest’ultimo svolga il compito di 
stazione appaltante, le procedure per l’affidamento e 
l’esecuzione dei contratti seguono la normativa locale o 
quella applicata nel paese beneficiario dall’Unione euro-
pea e dalle organizzazioni internazionali di cui l’Italia è 
parte. Gli accordi e le intese garantiscono il rispetto dei 
principi di cui alle direttive europee, all’articolo 30, com-
mi 1, 2 e 7, del codice e all’articolo 1 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, nonché un’adeguata trasparenza contabile 
e tracciabilità dei flussi finanziari. I medesimi accordi ed 
intese individuano i controlli che, tenuto conto dei prin-
cipi di cui al secondo periodo, l’Agenzia italiana per la 
cooperazione allo sviluppo o una sede estera effettuano 
ai fini dell’autorizzazione a stipulare i contratti e a paga-
re i corrispettivi. 

 2. Se il compito di stazione appaltante è svolto dal pa-
ese beneficiario le contestazioni in giudizio competono al 
foro locale.   

  Art. 23.

      Progettazione di lavori riguardanti iniziative di 
cooperazione    

     1. La stima e l’analisi dei costi dell’intervento è rea-
lizzata tenendo conto del mercato locale e dei prezzi del 
paese di esecuzione dello stesso. 

 2. La valutazione dei prezzi delle componenti del pro-
getto, che devono essere reperite su un mercato diverso 
da quello del paese beneficiario, va formulata in relazione 
al mercato in cui tali componenti sono reperibili.   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 24.

      Incompatibilità con l’ordinamento e le situazioni locali    

     1. Con le modalità di cui all’articolo 86 del decreto 
del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967 n. 18 e 
dell’articolo 6 del decreto legislativo 15 dicembre 2006, 
n. 307, il capo della rappresentanza diplomatica individua 
le disposizioni del presente regolamento incompatibili 
con l’ordinamento e le situazioni locali. 

 2. Le situazioni locali di cui al primo comma possono 
includere catastrofi di origine naturale o antropica, gravi 
turbamenti dell’ordine pubblico, circostanze particolari 
del contesto politico, economico e sociale, nonché ogni 
altra grave situazione di fatto, anche connessa con lo stato 
dei rapporti bilaterali. 

 3. Per le verifiche sull’ordinamento e sulle situazioni 
locali volte all’adozione dei provvedimenti di cui al pre-
sente articolo, la sede estera può ricorrere a servizi tecni-
ci, legali, fiscali e previdenziali.   

  Art. 25.

      Abrogazioni    

     1. Ai sensi dell’articolo 217, comma 1, lettera   u)  , nu-
mero 1, del codice, sono abrogati gli articoli da 343 a 
356 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 
2010, n. 207. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 2 novembre 2017 

 Il Ministro:    ALFANO  

 Visto, il Guardasigilli:    ORLANDO    

  Registrato alla Corte dei conti il 14 dicembre 2017
Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.ne 
prev. n. 2385
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi 
dell’art. 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulga-
zione delle leggi e sull’emanazione dei decreti del Presidente della Re-
pubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana appro-
vato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 — Per le direttive UE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 
  Note alle premesse   : 

 — La direttiva 26 febbraio 2014, n. 2014/23/UE (direttiva del 
Parlamento europeo e del Consiglio sull’aggiudicazione dei contratti di 
concessione) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è stata pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 28 marzo 2014, n. L 94. 

 — La direttiva 26 febbraio 2014, 2014/24/UE (direttiva del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 26febbraio 2014, sugli appalti pub-
blici e che abroga la direttiva 2004/18/CE) (Testo rilevante ai fini del 
  SEE)   è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 
28 marzo 2014, n. L 94. 

 — La direttiva 26 febbraio 2014, 2014/25/UE (direttiva del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 26febbraio 2014, sulle procedure 
d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei 
trasporti e dei servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE) (Te-
sto rilevante ai fini del   SEE)   è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea 28 marzo 2014, n. L 94. 

 — La legge 28 gennaio 2016, n. 11 (deleghe al Governo per l’at-
tuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull’aggiu-
dicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle pro-
cedure d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, 
dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina 
vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forni-
ture) è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   29 gennaio 2016, n.23. 

  — Il testo dell’art. 1, comma 7 del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 è il seguente:  

 «Art. 1 (   Oggetto e ambito di applicazione   ). — (   Omissis   ). 
 7. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale 

adotta, previo accordo con l’ANAC, direttive generali per disciplina-
re le procedure di scelta del contraente e l’esecuzione del contratto da 
svolgersi all’estero, tenuto conto dei principi fondamentali del presente 
codice e delle procedure applicate dall’Unione europea e dalle organiz-
zazioni internazionali di cui l’Italia è parte. Resta ferma l’applicazione 
del presente codice alle procedure di affidamento svolte in Italia. Fino 
all’adozione delle direttive generali di cui al presente comma, si applica 
l’articolo 216, comma 26.». 

  — Il testo dell’articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 e successive modificazioni è il seguente:  

 «Art. 17 (   Regolamenti   ). — (   Omissis   ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 
(Ordinamento dell’amministrazione degli affari esteri) è stato pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   18 febbraio 1967, n. 44, supplemento 
ordinario. 

 — La legge 22 dicembre 1990, n. 401 (Riforma degli Istituti italia-
ni di cultura e interventi per la promozione della cultura e della lingua 
italiane all’estero) è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   29 dicem-
bre 1990, n. 302. 

 — Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Approvazione del 
testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, 
relative alle scuole di ogni ordine e grado), è stato pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   19 maggio 1994, n. 115, supplemento ordinario. 

 — Il decreto del Ministro degli affari esteri 27 aprile 1995, n. 392 
(Regolamento recante norme sull’organizzazione, il funzionamento e la 
gestione finanziaria ed economico-patrimoniale degli istituti italiani di 
cultura all’estero) è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   21 settem-
bre 1995, n. 221. 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’or-
ganizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 
1997, n. 59) è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   30 agosto 1999, 
n. 203, supplemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 15 dicembre 2006, n. 307 (Riassetto nor-
mativo in materia di gestione amministrativa e contabile degli Uffici 
all’estero del Ministero degli affari esteri, a norma dell’articolo 4 della 
legge 28 novembre 2005, n. 246) è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   17 gennaio 2007, n. 13. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica  1° febbraio 2010, 
n. 54 (Regolamento recante norme in materia di autonomia gestionale 
e finanziaria delle rappresentanze diplomatiche e degli Uffici consolari 
di I categoria del Ministero degli affari esteri, a norma dell’art. 6 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69) è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
13 marzo 2010, n. 85. 

 — Il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordi-
namento militare) è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   8 maggio 
2010, n.106, supplemento ordinario. 

  — Il testo degli articoli da 343 a 356 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 è il seguente:  

 «Art. 343 (   Ambito di applicazione delle disposizioni in materia 
di lavori, servizi e forniture relativi agli interventi di cooperazione tra 
l’Italia e i paesi in via di sviluppo   ).— 1. Le disposizioni del presente 
titolo si applicano ai contratti di cui al codice eseguiti nell’ambito di 
applicazione della legge 26 febbraio 1987, n. 49, fermo restando quanto 
previsto in materia dal decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1967, n. 18. 

 2. Per quanto non disposto dal presente titolo si applicano le dispo-
sizioni contenute nel codice e nel presente regolamento ad esclusione 
della parte II, titolo XI, e del titolo II della presente parte. 

 Art. 344    (Programmazione di lavori, servizi e forniture relativi 
agli interventi di cooperazione     (    art. 225, D.P.R. n. 554/1999   )).— 1. La 
programmazione dei lavori, servizi e forniture in attuazione della legge 
26 febbraio 1987, n. 49, per i quali il Ministero degli affari esteri svolge, 
direttamente o per il tramite delle ambasciate, il compito di stazione ap-
paltante, è articolata secondo il disposto dell’articolo 2, comma 2, della 
legge 26 febbraio 1987, n. 49. In relazione alla necessità di definizione 
degli accordi con i paesi beneficiari possono essere inserite nella pro-
grammazione anche solo le indicazioni delle risorse disponibili per i 
programmi di intervento. 

 2. Qualora l’accordo di attuazione di una specifica iniziativa di 
cooperazione stipulato tra l’Italia ed il paese beneficiario preveda che 
il paese beneficiario svolga il compito di stazione appaltante, l’affida-
mento e l’esecuzione dei lavori, servizi o forniture possono seguire la 
normativa locale o quella adottata nel paese beneficiario dalla Commis-
sione europea o dagli organismi internazionali di cui l’Italia è membro. 
In tal caso lo stesso accordo definisce le modalità dei controlli e delle 
autorizzazioni da parte dell’autorità italiana, per garantire il rispetto dei 
principi di cui all’articolo 2 del codice e l’osservanza del divieto di uti-
lizzo, direttamente e indirettamente, del lavoro minorile. 

 Art. 345. (   Progettazione di lavori relativi agli interventi di co-
operazione    (art. 226, D.P.R. n. 554/1999)). — 1. L’elaborazione dei 
progetti preliminari, definitivi ed esecutivi può essere affidata anche a 
soggetti dei paesi beneficiari con adeguata e documentata competenza 
professionale che abbiano stipulato idonea polizza assicurativa per la 
copertura dei rischi di natura professionale. Qualora previsto dall’ac-
cordo di attuazione, la progettazione dello specifico intervento di coo-
perazione è soggetta alla previa approvazione da parte dei competenti 
organi del paese destinatario dell’intervento, alla cui normativa i proget-
ti stessi devono conformarsi. La progettazione deve altresì conformarsi 
ai principi generali desumibili dalle norme italiane vigenti in materia di 
sicurezza e di tutela dell’ambiente. Per interventi per i quali siano dispo-
nibili studi preliminari di fattibilità, qualora vi siano particolari ragioni 
di urgenza, ovvero in relazione alla loro semplicità tecnica o ripetitività, 
potrà essere redatto immediatamente il progetto esecutivo. 

 2. La stima e l’analisi dei prezzi sono formulate con riguardo ai 
prezzi correnti dello Stato sul cui territorio è eseguito l’intervento. 

 3. Quando le componenti del progetto devono essere reperite su un 
mercato diverso da quello del paese beneficiario l’analisi dei prezzi va 
riferita al mercato nel quale dette componenti sono disponibili. 
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 Art. 346    (Misure organizzative per la gestione ed esecuzione 
di lavori, servizi e forniture relativi agli interventi di cooperazione    
(art. 227, D.P.R. n. 554/1999)). — 1. Per i singoli interventi è nominato 
un responsabile del procedimento che assicura, costantemente e diret-
tamente, lo svolgimento dei compiti stabiliti nel codice e nel presente 
regolamento. Per i lavori ed i servizi attinenti all’architettura e all’inge-
gneria, il responsabile del procedimento può essere coadiuvato da un 
tecnico di supporto anche locale. 

 2. Può essere nominato un solo responsabile del procedimento per 
più interventi da eseguirsi in aree limitrofe. 

 3. I lavori di modesta entità e complessità, o realizzati secondo 
tecniche costruttive elementari tipiche dei paesi in via di sviluppo fino 
ad un valore di 750.000 euro possono essere realizzati tramite organiz-
zazioni non governative titolari del programma generale di intervento 
di cooperazione, avvalendosi di personale di adeguata professionalità 
e di materiali locali. La stazione appaltante prevede e quota tali lavori 
nel progetto e nel bando di gara relativi all’intervento di cooperazione. 

 Art. 347 (   Aggiudicazione di lavori, servizi e forniture relativi 
agli interventi di cooperazione   ). — 1. Gli accordi di attuazione stipulati 
con i paesi beneficiari per gli specifici interventi possono prevedere che 
alle procedure di affidamento dei contratti pubblici possano partecipare 
soggetti dei paesi esteri che abbiano i requisiti per la qualificazione, 
economico-finanziari e tecnico-professionali prescritti per gli operatori 
economici italiani, certificati secondo le normative vigenti in detti paesi. 

 2. Gli accordi di attuazione possono altresì prevedere che, per i 
contratti pubblici appaltati nei paesi beneficiari, siano seguite le proce-
dure di aggiudicazione adottate nel paese beneficiario dalla Commis-
sione europea o dagli organismi Internazionali di cui l’Italia è membro. 

 3. Nelle commissioni di aggiudicazione di contratti per i quali 
l’amministrazione italiana opera come stazione appaltante possono es-
sere nominati, come membri, tecnici italiani e stranieri non residenti in 
Italia, con adeguata e documentata competenza professionale. 

 Art. 348 (   Direzione dei lavori relativi agli interventi di coopera-
zione    (art. 228, D.P.R. n. 554/1999)).— 1. Il direttore dei lavori, se non 
presente costantemente sul sito della realizzazione, nomina obbligato-
riamente assistenti di cantiere che seguano sul posto l’andamento dei 
lavori. Oltre alle funzioni esercitate secondo le disposizioni del presente 
regolamento, nei casi di somma urgenza il direttore dei lavori assume le 
decisioni necessarie per rimuovere situazioni di pericolo e salvaguarda-
re la funzionalità del lavoro anche in deroga alle prescrizioni di progetto 
e ne ordina contestualmente l’attuazione. Delle decisioni assunte e dei 
lavori ordinati riferisce con le relative motivazioni in apposita perizia da 
inviare con la massima tempestività al responsabile del procedimento 
per la ratifica del proprio operato. 

 2. Il direttore del lavori può curare l’accettazione dei materiali e 
la registrazione dell’andamento dei lavori in via informatica, anche a 
distanza, mediante il supporto di rilevazioni e misure degli ispettori di 
cantiere presenti in loco, fermo restando la sua responsabilità per quan-
to riguarda la rispondenza dell’opera al progetto, dell’osservanza del-
le disposizioni di esecuzione del progetto, della qualità dei materiali 
impiegati, nonché per quanto riguarda gli elementi prefabbricati, della 
posa in opera. 

 Art. 349 (   Collaudo e verifica di conformità di lavori, servi-
zi e forniture relativi agli interventi di cooperazione    (art. 229, D.P.R. 
n. 554/1999)). — 1. Il collaudo dei lavori disciplinati dal presente titolo 
deve essere espletato con le modalità previste nella parte II, titolo X, in 
quanto applicabili, e deve essere concluso entro un anno dalla data di 
ultimazione dei lavori. Nelle commissioni di collaudo può essere nomi-
nato come membro un tecnico designato dal paese beneficiario. 

 2. Per i lavori, il responsabile del procedimento dispone, secondo 
la natura e la tipologia dei lavori, che il certificato di collaudo sia corre-
dato anche dai certificati di collaudo statico delle strutture, di sicurezza 
degli impianti e di conformità alle norme di sicurezza e di prevenzioni 
di incendi, che possono essere rilasciati da soggetti pubblici o privati, 
con competenza legalmente riconosciuta nel paese beneficiario. 

 3. La verifica di conformità di servizi e di forniture è espletata se-
condo le norme dettate dalla parte IV, titolo IV, in quanto applicabili. 
Nelle commissioni di collaudo può essere nominato un membro desi-
gnato dal paese beneficiario, fermo restando il numero complessivo dei 
membri previsto dalla vigente normativa. 

 Art. 350 (   Adeguamento dei prezzi per i contratti relativi agli in-
terventi di cooperazione    (art. 230, D.P.R. n. 554/1999)). — 1. Per lavori 
disciplinati dal presente titolo, l’adeguamento del prezzo contrattuale 
consiste nel prezzo dei lavori al netto del ribasso d’asta aumentato o di-
minuito di una percentuale da applicarsi nel caso in cui la dinamica dei 

prezzi del paese beneficiario, congiuntamente alle variazioni di cambio, 
rilevate, con le modalità di cui al comma 4, tra il 31 dicembre dell’anno 
di presentazione dell’offerta ed il 31 dicembre dell’anno precedente la 
data di richiesta di verifica di una delle due parti contraenti, incidano in 
senso negativo o positivo in percentuale superiore al dieci per cento sul 
valore del contratto. Oltre tale limite l’esecutore può chiedere la riso-
luzione del contratto per eccessiva onerosità sopravvenuta e null’altro 
pretendere in caso di prosecuzione delle opere. 

 2. L’incremento o il decremento per la quota parte eccedente il die-
ci per cento si applicano, una sola volta, all’importo dei lavori ancora da 
eseguire per ogni semestre intero previsto per l’ultimazione dei lavori 
stessi. 

 3. L’adeguamento del prezzo contrattuale non si applica per la par-
te dei lavori eseguita in ritardo rispetto ai termini contenuti nel crono-
programma dei lavori, se tale ritardo è imputabile all’esecutore. 

 4. L’incidenza della dinamica dei prezzi viene calcolata avva-
lendosi delle rilevazioni degli organismi a tal fine operanti nel paese 
beneficiario. Qualora nel Paese beneficiario siano assenti strumenti di 
rilevazione ufficiale della dinamica dei prezzi, la valutazione relativa ai 
singoli contratti è rimessa al responsabile del procedimento. 

 5. Ai lavori di cui al comma 1 non si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 133, commi 1  -bis  , e da 3 a 8, del codice. 

 6. Per l’adeguamento dei prezzi in relazione a servizi e forniture ad 
esecuzione continuata o periodica, si applica l’articolo 115 del codice. 

 Art. 351 (   Ambito di applicazione delle disposizioni in materia di 
lavori da eseguirsi presso le sedi estere del Ministero degli affari este-
ri   ). —1. Le disposizioni del presente titolo si applicano ai lavori eseguiti 
su immobili all’estero ad uso dell’amministrazione del Ministero degli 
affari esteri, fermo restando quanto previsto in materia dal decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, dalla legge 3 febbra-
io 1979, n. 34 e dal decreto legislativo 15 dicembre 2006, n. 307. 

 2. Per quanto non disposto dal presente titolo si applicano le dispo-
sizioni contenute nel codice e nel presente regolamento ad esclusione 
della parte II, titolo XI, e del titolo I della presente parte. 

 Art. 352    (Progettazione dei lavori presso le sedi estere del Mi-
nistero degli affari esteri    (art. 226, D.P.R. n. 554/1999)). — 1. I progetti 
preliminari, definitivi ed esecutivi devono conformarsi alla normativa 
ambientale, se di pari o maggiore livello di tutela, urbanistica e di sicu-
rezza del Paese ove è situata la Sede estera interessata dai lavori, secon-
do le modalità stabilite al comma 4. Il responsabile del procedimento, 
qualora vi siano particolari ragioni di urgenza, ovvero in relazione alla 
semplicità tecnica, alla ripetitività degli interventi, alla disponibilità di 
studi preliminari di fattibilità, può disporre che sia redatto immediata-
mente il progetto esecutivo. 

 2. La stima e l’analisi dei prezzi sono formulate, con riguardo ai 
prezzi correnti dello Stato sul cui territorio è eseguito l’intervento. 

 3. Quando le componenti del progetto devono essere reperite su 
un mercato diverso da quello della sede estera interessata dai lavori, 
l’analisi dei prezzi va riferita ai mercati nei quali dette componenti sono 
disponibili. 

 4. Il responsabile del procedimento in sede di documento prelimi-
nare alla progettazione di cui all’articolo 15 stabilisce l’ambito normati-
vo di riferimento dell’intervento, specificando altresì le eventuali cause 
di interferenza tra la normativa tecnica italiana e quella in vigore presso 
il Paese della Sede estera interessata dai lavori. 

 5. Qualora nell’affidamento dei lavori e dei relativi servizi di cui 
all’articolo 252 si utilizzino per la scelta del contraente procedure locali 
diverse rispetto alle procedure previste dalla normativa italiana, il do-
cumento preliminare alla progettazione, redatto anche mediante il sup-
porto esterno ai sensi dell’articolo 90, comma 6, del codice, è integrato 
dal provvedimento di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 
15 dicembre 2006, n. 307, adottato dal titolare dell’ufficio. 

 6. Resta ferma la disciplina di cui all’articolo 80 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modi-
ficazioni, inerente al parere consultivo della commissione per gli im-
mobili adibiti ad uso dell’amministrazione degli affari esteri di cui il 
responsabile del procedimento dovrà tenere conto nelle procedure di 
cui al comma 7. 

 7. Il responsabile del procedimento propone in sede di esame dei 
progetti preliminari e definitivi il ricorso a procedure analoghe alla con-
ferenza dei servizi, anche direttamente presso la Sede estera interessata 
dai lavori. I costi connessi alla organizzazione e partecipazione ai lavori 
della conferenza sono inclusi nel quadro economico dell’intervento di 
cui all’articolo 16. 
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 8. Il progettista dei lavori disciplinati dal presente titolo dichiara, 
al momento della consegna degli elaborati alla stazione appaltante, il 
rispetto, nelle scelte progettuali effettuate, delle normative adottate. 

 Art. 353 (   Misure organizzative per la gestione ed esecuzione dei 
lavori presso le sedi estere del Ministero degli affari esteri     (art. 227, 
D.P.R. n. 554/1999)). — 1. Per i singoli interventi è nominato un re-
sponsabile del procedimento, ai sensi dell’articolo 10 del codice, che 
assicura costantemente, direttamente, o anche a mezzo di un tecnico di 
supporto, la presenza presso la sede estera interessata dai lavori e che:  

   a)   redige il documento preliminare alla progettazione; 
   b)   controlla i livelli prestazionali di qualità e di prezzo; 
   c)   segnala all’amministrazione inadempimenti, ritardi ed altre 

anomalie riscontrate nella realizzazione dell’intervento; la segnalazione 
avviene per il tramite del Capo missione qualora il responsabile del pro-
cedimento sia in servizio presso la sede estera; 

   d)   assume i provvedimenti di urgenza, salva ratifica dell’am-
ministrazione centrale; 

   e)   ratifica i provvedimenti di somma urgenza eventualmente 
assunti dal direttore dei lavori e promuove l’adozione della relativa va-
riante di progetto; 

   f)   propone il riconoscimento delle variazioni di prezzo con i 
criteri di cui all’articolo 356; 

   g)   autorizza il subappalto con i criteri di cui all’articolo 118 
del codice, in quanto applicabili; 

   h)   esercita, compatibilmente con la presente disposizione, le 
altre funzioni previste dal presente regolamento per il responsabile del 
procedimento. 

 2. Può essere nominato un solo responsabile del procedimento per 
più interventi. 

 3. Per le gare d’appalto di lavori, al di fuori del territorio dell’Unio-
ne europea, il responsabile del procedimento può prevedere la parteci-
pazione oltre che dei soggetti qualificati ai sensi della parte II, titolo III, 
anche dagli operatori economici locali previa acquisizione di motivato 
parere, per ogni singolo concorrente, sulla struttura organizzativa, soli-
dità economica, dotazione tecnica ed affidabilità esecutiva da parte del 
tecnico di fiducia del consolato competente presso la Sede estera inte-
ressata dai lavori, ovvero dello stesso responsabile del procedimento. 

 4. Per le opere di cui all’articolo 17, comma 2, del codice, segna-
late dalla sede estera e confermate dall’Organo centrale per la sicurezza 
presso il Ministero degli affari esteri, per l’esecuzione di lavori, anche 
in variante, il responsabile del procedimento può disporre interventi di 
affidamento diretto ad operatori economici abilitati ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 3, del codice di lavori nel limite di € 200.000, previa 
autorizzazione dell’amministrazione centrale. 

 5. Nel caso ricorrano esigenze derivanti da sopravvenute disposi-
zioni legislative e regolamentari in uso presso i paesi esteri ove ricor-
re l’intervento, successive alla stipula del contratto, il responsabile del 
procedimento promuove la predisposizione di apposita variante ai sensi 
dell’articolo 132, comma 1, del codice. L’approvazione di tale tipologia 
di variante è demandata ai competenti organi del Ministero degli affari 
esteri su parere del responsabile del procedimento. 

 Art. 354 (   Direzione dei lavori presso le sedi estere del Ministe-
ro degli affari esteri    (art. 228, D.P.R. n. 554/1999)). — 1. Il direttore 
dei lavori nomina obbligatoriamente assistenti di cantiere che seguano 
sul posto l’andamento globale dei lavori. Oltre alle funzioni esercitate 
secondo le disposizioni del presente regolamento, nei casi di somma ur-
genza il direttore dei lavori assume le decisioni necessarie per rimuovere 
situazioni di pericolo e salvaguardare la funzionalità del lavoro anche in 
deroga alle prescrizioni di progetto e ne ordina contestualmente l’attua-
zione. Delle decisioni assunte e dei lavori ordinati riferisce con le rela-
tive motivazioni in apposita perizia da inviare con la massima tempesti-
vità al responsabile del procedimento per la ratifica del proprio operato. 

 2. Nel caso di lavori al di fuori del territorio dell’Unione europea, 
il direttore del lavori può curare l’accettazione dei materiali e la regi-
strazione dell’andamento dei lavori in via informatica, anche a distanza, 
mediante il supporto di rilevazioni e misure degli assistenti di cantiere 
presenti in loco, fatta eccezione per le operazioni di cui all’articolo 3, 
comma 2, della legge 5 novembre 1971, n. 1086. 

 Art. 355 (   Collaudo dei lavori presso le sedi estere del Ministero 
degli affari esteri    (art. 229, D.P.R. n. 554/1999)). — 1. Il collaudo dei la-
vori disciplinati dal presente titolo deve essere espletato con le modalità 
previste nel presente regolamento, in quanto applicabili, e deve essere 
concluso entro un anno dalla data di ultimazione dei lavori. 

 2. Il responsabile del procedimento dispone, secondo la natura e la 
tipologia dei lavori, che il certificato di collaudo sia corredato anche dai 
certificati di collaudo statico delle strutture, di sicurezza degli impianti 
e di conformità alle norme di sicurezza e di prevenzioni di incendi, che 
possono essere rilasciati da soggetti pubblici o privati, con competenza 
legalmente riconosciuta nello Stato estero interessato dai lavori. 

 Art. 356 (   Adeguamento dei prezzi per i lavori presso le sedi 
estere del Ministero degli affari esteri    (art. 230, D.P.R. n. 554/1999)). 
— 1. Per i lavori disciplinati dal presente titolo, al di fuori del territorio 
dell’Unione europea, il prezzo chiuso consiste nel prezzo dei lavori al 
netto del ribasso d’asta aumentato di una percentuale da applicarsi nel 
caso in cui la dinamica dei prezzi presso la sede estera interessata dai 
lavori, congiuntamente alle variazioni di cambio, incidano in senso ne-
gativo in percentuale superiore al dieci per cento sul valore del contrat-
to. Oltre tali limiti, l’esecutore può chiedere la risoluzione del contratto 
per eccessiva onerosità sopravvenuta e null’altro pretendere in caso di 
prosecuzione delle opere. 

 2. L’incremento per la quota parte eccedente il dieci per cento si ap-
plica all’importo dei lavori ancora da eseguire per ogni semestre intero 
previsto per l’ultimazione dei lavori stessi. 

 3. Il prezzo chiuso non si applica per la parte dei lavori eseguita in 
ritardo rispetto ai termini contenuti nel cronoprogramma dei lavori, se 
tale ritardo è imputabile all’esecutore. 

 4. L’incidenza della dinamica dei prezzi viene calcolata avvalen-
dosi delle rilevazioni degli organismi a tal fine operanti presso la sede 
estera interessata dai lavori. Qualora nello Stato di attuazione dell’inter-
vento siano assenti strumenti di rilevazione ufficiale della dinamica dei 
prezzi, la valutazione relativa ai singoli contratti è rimessa al responsa-
bile del procedimento. 

 5. Le disposizioni di cui all’articolo 133, commi 1  -bis  , e da 3 a 8, 
del codice si applicano unicamente ai lavori nel territorio dell’Unione 
europea con le modalità di rilevamento di cui al comma 4 del presente 
articolo. Per tali lavori non si applicano le disposizioni di cui ai commi 
1, 2 e 3 del presente articolo.». 

  Il testo dell’articolo 14, commi 17 e seguenti della decreto legge 
6 luglio 2011, n. 98 convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111 è il seguente:  

 «Art. 14 (   Soppressione, incorporazione e riordino di enti ed or-
ganismi pubblici   ). — (   Omissis   ). 

 17. L’Istituto nazionale per il commercio estero (ICE) è soppresso 
a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 18. È istituita l’Agenzia per la promozione all’estero e l’interna-
zionalizzazione delle imprese italiane, denominata «ICE - Agenzia per 
la promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italia-
ne», ente dotato di personalità giuridica di diritto pubblico, sottoposta ai 
poteri di indirizzo e vigilanza del Ministero dello sviluppo economico, 
che li esercita, per le materie di rispettiva competenza, d’intesa con il 
Ministero degli affari esteri e sentito il Ministero dell’economia e delle 
finanze. 

 18  -bis  . I poteri di indirizzo in materia di promozione e interna-
zionalizzazione delle imprese italiane sono esercitati dal Ministro dello 
sviluppo economico e dal Ministro degli affari esteri. Le linee guida e di 
indirizzo strategico in materia di promozione e internazionalizzazione 
delle imprese, anche per quanto riguarda la programmazione delle ri-
sorse, comprese quelle di cui al comma 19, sono assunte da una cabina 
di regia, costituita senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, copresieduta dal Ministro degli affari esteri, dal Ministro dello 
sviluppo economico e, per le materie di propria competenza, dal Mini-
stro con delega al turismo e composta dal Ministro dell’economia e delle 
finanze, o da persona dallo stesso designata, dal Ministro delle politiche 
agricole, alimentari e forestali, o da persona dallo stesso designata, dal 
presidente della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 
e dai presidenti, rispettivamente, dell’Unione italiana delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, della Confederazione 
generale dell’industria italiana, di R.E.TE. Imprese Italia, di Alleanza 
delle Cooperative italiane e dell’Associazione bancaria italiana. 

 19. Le funzioni attribuite all’ICE dalla normativa vigente e le ine-
renti risorse di personale, finanziarie e strumentali, compresi i relativi 
rapporti giuridici attivi e passivi, sono trasferiti, senza che sia esperita 
alcuna procedura di liquidazione, anche giudiziale, al Ministero dello 
sviluppo economico, il quale entro sei mesi dalla data di entrata in vigo-
re della presente disposizione è conseguentemente riorganizzato ai sensi 
dell’articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successi-
ve modificazioni, e all’Agenzia di cui al comma precedente. Le risorse 
già destinate all’ICE per il finanziamento dell’attività di promozione e 
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di sviluppo degli scambi commerciali con l’estero, come determinate 
nella Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n. 220, sono trasferite in 
un apposito Fondo per la promozione degli scambi e l’internazionaliz-
zazione delle imprese, da istituire nello stato di previsione del Ministero 
dello sviluppo economico. 

 20. L’Agenzia opera al fine di sviluppare l’internazionalizzazione 
delle imprese italiane, nonché la commercializzazione dei beni e dei 
servizi italiani nei mercati internazionali, e di promuovere l’immagine 
del prodotto italiano nel mondo. L’Agenzia svolge le attività utili al per-
seguimento dei compiti ad essa affidati e, in particolare, offre servizi di 
informazione, assistenza e consulenza alle imprese italiane che operano 
nel commercio internazionale e promuove la cooperazione nei settori 
industriale, agricolo e agro-alimentare, della distribuzione e del terzia-
rio, al fine di incrementare la presenza delle imprese italiane sui mercati 
internazionali. Nello svolgimento delle proprie attività, l’Agenzia opera 
in stretto raccordo con le regioni, le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, le organizzazioni imprenditoriali e gli altri 
soggetti pubblici e privati interessati. Con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico sono indicate le modalità applicative e la struttura 
amministrativa responsabile per assicurare alle singole imprese italiane 
ed estere l’assistenza e il raccordo con i soggetti pubblici e le possibilità 
di accesso alle agevolazioni disponibili per favorire l’operatività delle 
stesse imprese nei settori e nelle aree di interesse all’estero. 

 21. Sono organi dell’Agenzia il presidente, nominato, al proprio in-
terno, dal consiglio di amministrazione, il consiglio di amministrazione, 
costituito da cinque membri, di cui uno con funzioni di presidente, e il 
collegio dei revisori dei conti. I membri del consiglio di amministrazio-
ne sono nominati con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico. Uno dei cinque membri è designato dal Ministro 
degli affari esteri. I membri del consiglio di amministrazione sono scelti 
tra persone dotate di indiscusse moralità e indipendenza, alta e ricono-
sciuta professionalità e competenza nel settore. La carica di componente 
del consiglio di amministrazione è incompatibile con incarichi politici 
elettivi. Le funzioni di controllo di regolarità amministrativo-contabile 
e di verifica sulla regolarità della gestione dell’Agenzia sono affidate al 
collegio dei revisori, composto di tre membri ed un membro supplente, 
designati dai Ministeri dello sviluppo economico, degli affari esteri e 
dell’economia e delle finanze, che nomina anche il supplente. La presi-
denza del collegio spetta al rappresentante del Ministero dell’economia 
e delle finanze. I membri del consiglio di amministrazione dell’Agenzia 
durano in carica quattro anni e possono essere confermati una sola volta. 
All’Agenzia si applica il decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123. È 
esclusa l’applicabilità della disciplina della revisione legale di cui al 
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. 

 22. Il direttore generale svolge funzioni di direzione, coordina-
mento e controllo della struttura dell’Agenzia, secondo le modalità ed 
i limiti previsti dallo statuto. Formula, d’intesa con il presidente, pro-
poste al consiglio di amministrazione, d’attuazione ai programmi e alle 
deliberazioni approvate dal consiglio di amministrazione ed alle dispo-
sizioni operative del presidente, assicurando altresì gli adempimenti di 
carattere tecnico-amministrativo relativi alle attività’ dell’Agenzia ed al 
perseguimento delle sue finalità istituzionali. Il direttore generale è no-
minato per un periodo di quattro anni, rinnovabili per una sola volta. Al 
direttore generale non si applica il comma 8 dell’articolo 19 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 23. I compensi spettanti ai membri del consiglio di amministrazio-
ne sono determinati con decreto del Ministro dello sviluppo economico 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, in conformità 
alle norme di contenimento della spesa pubblica e, comunque, entro i 
limiti di quanto previsto per enti di similari dimensioni. Gli oneri deri-
vanti dall’attuazione del presente comma sono coperti nell’ambito delle 
risorse di cui ai commi 26  -bis  , primo periodo, 26  -ter   e 26  -quater  . Se 
dipendenti di amministrazioni pubbliche, ai membri del consiglio di am-
ministrazione si applica il comma 5 dell’articolo 1 del presente decreto. 

 24. Il consiglio di amministrazione dell’Agenzia delibera lo statu-
to, il regolamento di organizzazione, di contabilità, la dotazione organi-
ca del personale, nel limite massimo di 450 unità, ed i bilanci. Detti atti 
sono trasmessi ed approvati dai Ministeri vigilanti, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze, che possono formulare i propri 
rilievi entro novanta giorni per lo statuto ed entro sessanta giorni dalla 
ricezione per i restanti atti. Il piano annuale di attività è definito tenu-
to conto delle proposte provenienti, attraverso il Ministero degli affari 
esteri, dalle rappresentanze diplomatiche e consolari. 

 25. L’Agenzia opera all’estero nell’ambito delle Rappresentanze 
diplomatiche e consolari con modalità stabilite con apposita convenzio-

ne stipulata tra l’Agenzia, il Ministero degli affari esteri e il Ministero 
dello sviluppo economico. Il personale dell’Agenzia all’estero - è indi-
viduato, sentito il Ministero degli affari esteri, nel limite di un contin-
gente massimo definito nell’ambito della dotazione organica di cui al 
comma 24 - e può essere accreditato, previo nulla osta del Ministero 
degli affari esteri, secondo le procedure previste dall’articolo 31 del de-
creto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, in confor-
mità alle convenzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e consolari 
e tenendo conto delle consuetudini esistenti nei Paesi di accreditamento. 
Il funzionario responsabile dell’ufficio è accreditato presso le autorità 
locali in lista diplomatica. Il restante personale è notificato nella lista del 
personale tecnico-amministrativo. Il personale dell’Agenzia all’estero 
opera nel quadro delle funzioni di direzione, vigilanza e coordinamento 
dei Capi missione, in linea con le strategie di internazionalizzazione del-
le imprese definite dal Ministero dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministero degli affari esteri. 

 26. In sede di prima applicazione, con i decreti di cui al comma 26  -
bis  , è trasferito all’Agenzia un contingente massimo di 450 unità, pro-
venienti dal personale dipendente a tempo indeterminato del soppres-
so istituto, da individuarsi sulla base di una valutazione comparativa 
per titoli. Il personale locale, impiegato presso gli uffici all’estero del 
soppresso istituto con rapporti di lavoro, anche a tempo indetermina-
to, disciplinati secondo l’ordinamento dello Stato estero, è attribuito 
all’Agenzia. I contratti di lavoro del personale locale sono controfir-
mati dal titolare della Rappresentanza diplomatica, nel quadro delle sue 
funzioni di vigilanza e direzione, al fine dell’impiego del personale in 
questione nell’ambito della rappresentanza stessa. 

 26  -bis  . Con uno o più decreti di natura non regolamentare del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le finanze, sentito il Ministro degli affari esteri per le materie di sua 
competenza, si provvede, nel rispetto di quanto previsto dal comma 26 
e dalla lettera   b)   del comma 26  -sexies  , all’individuazione delle risorse 
umane, strumentali, finanziarie, nonché dei rapporti giuridici attivi e 
passivi facenti capo al soppresso istituto, da trasferire all’Agenzia e al 
Ministero dello sviluppo economico. Con i medesimi decreti si provve-
de a rideterminare le dotazioni organiche del Ministero dello sviluppo 
economico in misura corrispondente alle unità di personale in servizio a 
tempo indeterminato trasferito. Il Ministro dell’economia e delle finan-
ze è autorizzato ad apportare con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

 26  -ter  . A decorrere dall’anno 2012, la dotazione del Fondo di cui 
al comma 19 è determinata ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera 
  d)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ed è’ destinata all’erogazione 
all’Agenzia di un contributo annuale per il finanziamento delle attività’ 
di promozione all’estero e di internazionalizzazione delle imprese italia-
ne. A decorrere dall’anno 2012 è’ altresì iscritto nello stato di previsione 
del Ministero dello sviluppo economico un apposito capitolo destina-
to al finanziamento delle spese di funzionamento, la cui dotazione è 
determinata ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 e di un apposito capitolo per il finanziamento 
delle spese di natura obbligatoria della medesima Agenzia. Il contributo 
erogato per il finanziamento delle attività di promozione all’estero e di 
internazionalizzazione delle imprese italiane non può essere utilizzato a 
copertura delle spese fisse per il personale dipendente. 

 26  -quater  . Le entrate dell’Agenzia sono costituite, oltre che dai 
contributi di cui al comma 26  -ter   , da:  

   a)   eventuali assegnazioni per la realizzazione di progetti finan-
ziati parzialmente o integralmente dall’Unione europea; 

   b)   corrispettivi per servizi prestati agli operatori pubblici o pri-
vati e compartecipazioni di terzi alle iniziative promozionali; 

   c)   utili delle società eventualmente costituite o partecipate; 
   d)   altri proventi patrimoniali e di gestione. 

 26-  quinquies  .   L’Agenzia provvede alle proprie spese di funzio-
namento e alle spese relative alle attività’ di promozione all’estero e 
internazionalizzazione delle imprese italiane nei limiti delle risorse fi-
nanziarie di cui ai commi 26  -bis  , 26  -ter   e 26  -quater  . 

 26  -sexies  . Sulla base delle linee guida e di indirizzo strategico 
determinate dalla cabina di regia di cui al comma 18  -bis   , adottate dal 
Ministero dello sviluppo economico d’intesa con il Ministero degli 
affari esteri per quanto di competenza, sentito il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, l’Agenzia provvede entro sette mesi dalla co-
stituzione a:  

   a)   una riorganizzazione degli uffici di cui al comma 25 mante-
nendo in Italia soltanto gli uffici di Roma e Milano. Il Ministero dello 
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sviluppo economico, l’Agenzia, le regioni e le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura possono definire opportune intese per 
individuare la destinazione delle risorse umane, strumentali e finanzia-
rie assegnate alle sedi periferiche soppresse; 

   b)   una rideterminazione delle modalità di svolgimento delle atti-
vità di promozione fieristica, al fine di conseguire risparmi nella misura 
di almeno il 20 per cento della spesa media annua per tali attività regi-
strata nell’ultimo triennio; 

   c)   una concentrazione delle attività di promozione sui settori 
strategici e sull’assistenza alle piccole e medie imprese. 

 26  -septies  . I dipendenti a tempo indeterminato del soppresso isti-
tuto, fatto salvo quanto previsto per il personale di cui al comma 26 e 
dalla lettera   a)   del comma 26-   sexies   , sono inquadrati nei ruoli del Mini-
stero dello sviluppo economico, sulla base di apposite tabelle di corri-
spondenza approvate con uno o più decreti del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, assicurando l’invarianza della spesa complessiva. L’eventuale 
trasferimento di dipendenti alle Regioni o alle Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura ha luogo in conformità con le intese 
di cui al comma 26  -sexies   , lettera   a)   senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica. 

 26-   octies    .    I dipendenti trasferiti al Ministero dello sviluppo eco-
nomico e all’Agenzia di cui al comma 18 mantengono l’inquadramento 
previdenziale di provenienza nonché il trattamento economico fonda-
mentale e accessorio limitatamente alle voci fisse e continuative, corri-
sposto al momento dell’inquadramento. Nel caso in cui tale trattamento 
risulti più’ elevato rispetto a quello previsto per il personale del Mi-
nistero e dell’Agenzia, disciplinato dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro del personale dei ministeri, ai dipendenti trasferiti è attribuito per 
la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi mi-
glioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 26  -novies  . L’Agenzia si avvale del patrocinio dell’avvocatura dello 
Stato, ai sensi dell’articolo 43 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 

 26  -decies  . Il controllo sulla gestione finanziaria dell’Agenzia 
è esercitato dalla Corte dei conti, ai sensi della legge 21 marzo 1958, 
n. 259, con le modalità di cui all’articolo 12 della legge stessa. 

 27. La legge 25 marzo 1997, n. 68, è abrogata.». 
 — Il decreto del Ministro degli affari esteri 16 febbraio 2012, n. 51 

(Regolamento recante disposizioni in materia di tutela della salute e del-
la sicurezza degli uffici all’estero ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81), è stato pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   7 maggio 2012, n. 105. 

  — Il testo dell’articolo 17 della legge 11 agosto 2014, n. 125 è il 
seguente:  

 «Art.17 (   Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo   ). 
— 1. Per l’attuazione delle politiche di cooperazione allo sviluppo sul-
la base dei criteri di efficacia, economicità, unitarietà e trasparenza è 
istituita l’Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo, di seguito 
denominata «Agenzia», con personalità giuridica di diritto pubblico, 
sottoposta al potere di indirizzo e vigilanza del Ministro degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale. 

 2. L’Agenzia opera sulla base di direttive emanate dal Ministro 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nell’ambito de-
gli indirizzi generali indicati nel documento di cui all’articolo 12 e del 
coordinamento di cui all’articolo 15. Salvo diversa disposizione della 
presente legge, il direttore dell’Agenzia propone al Comitato congiunto 
di cui all’articolo 21 le iniziative da approvare e lo informa di quelle 
sulle quali dispone autonomamente ai sensi del comma 6 del presente 
articolo. 

 3. L’Agenzia svolge, nel quadro degli indirizzi politici di cui al 
comma 2, le attività a carattere tecnico-operativo connesse alle fasi di 
istruttoria, formulazione, finanziamento, gestione e controllo delle ini-
ziative di cooperazione di cui alla presente legge. Su richiesta del Mi-
nistro degli affari esteri e della cooperazione internazionale o del vice 
ministro della cooperazione allo sviluppo, l’Agenzia contribuisce altresì 
alla definizione della programmazione annuale dell’azione di coopera-
zione allo sviluppo. Per la realizzazione delle singole iniziative, l’Agen-
zia opera attraverso i soggetti di cui al capo VI, selezionati mediante 
procedure comparative in linea con la normativa vigente e con i principi 
stabiliti dall’Unione europea, o attraverso partner internazionali, salvo 
quando si richieda il suo intervento diretto. 

 4. L’Agenzia eroga servizi, assistenza e supporto tecnico alle altre 
amministrazioni pubbliche che operano negli ambiti definiti dagli arti-
coli 1 e 2 della presente legge, regolando i rispettivi rapporti con appo-
site convenzioni; acquisisce incarichi di esecuzione di programmi e pro-
getti dell’Unione europea, di banche, fondi e organismi internazionali e 
collabora con strutture di altri Paesi aventi analoghe finalità; promuove 
forme di partenariato con soggetti privati per la realizzazione di speci-
fiche iniziative; può realizzare iniziative finanziate da soggetti privati. 

 5. Il direttore dell’Agenzia è nominato dal Presidente del Consiglio 
dei ministri su proposta del Ministro degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale, a seguito di procedura di selezione con evidenza 
pubblica improntata a criteri di trasparenza, per un mandato della durata 
di quattro anni, rinnovabile una sola volta, tra persone di particolare e 
comprovata qualificazione professionale e in possesso di documentata 
esperienza in materia di cooperazione allo sviluppo. 

 6. Ferma restando la sua autonomia decisionale di spesa entro un 
limite massimo di due milioni di euro, il direttore dell’Agenzia adot-
ta un regolamento interno di contabilità, approvato dal Ministro degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, conforme ai principi civilistici e ri-
spondente alle esigenze di efficienza, efficacia, trasparenza e speditezza 
dell’azione amministrativa e della gestione contabile nonché coerente 
con le regole adottate dall’Unione europea. Nel codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e nel relativo regolamento di esecu-
zione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, 
n. 207, i riferimenti alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, si intendono fatti 
alla presente legge. 

 7. L’Agenzia ha la sede principale a Roma. Previa autorizzazione 
del Comitato congiunto di cui all’articolo 21, il direttore dell’Agen-
zia, nel rispetto delle risorse umane disponibili e nel limite delle risor-
se finanziarie assegnate, può istituire o sopprimere le sedi all’estero 
dell’Agenzia e determinare l’ambito territoriale di competenza delle 
stesse, utilizzando prioritariamente, laddove possibile, uffici di al-
tre amministrazioni pubbliche presenti nelle stesse località. Previa 
autorizzazione del Comitato congiunto di cui all’articolo 21, il diret-
tore dell’Agenzia dispone l’utilizzazione, laddove possibile, degli uf-
fici di altre amministrazioni pubbliche presenti nei Paesi in cui opera 
l’Agenzia. 

 8. Previa autorizzazione del Comitato congiunto di cui all’artico-
lo 21, il direttore dell’Agenzia può, nel limite delle risorse finanziarie 
assegnate, inviare all’estero dipendenti dell’Agenzia, nell’ambito della 
dotazione organica di cui all’articolo 19, comma 2, nonché del personale 
di cui all’articolo 32, comma 4, primo periodo, nel limite massimo delle 
unità ivi indicate. Si applica la parte terza del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, ad eccezione dell’articolo 204; 
salvo quanto previsto dal quinto comma dell’articolo 170, il periodo 
minimo di permanenza presso le sedi all’estero è di due anni. Il perso-
nale dell’Agenzia all’estero è accreditato secondo le procedure previste 
dall’articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 18, in conformità alle convenzioni di Vienna sulle relazioni 
diplomatiche e consolari e tenendo conto delle consuetudini esistenti nei 
Paesi di accreditamento. Il personale dell’Agenzia all’estero opera nel 
quadro delle funzioni di direzione, vigilanza e coordinamento dei capi 
missione, in linea con le strategie di cooperazione definite dal Ministro 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale e in conformità 
con l’articolo 37 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 18. Nei Paesi in cui opera, l’Agenzia mantiene un costante 
rapporto di consultazione e collaborazione con le organizzazioni della 
società civile presenti in loco e assicura il coordinamento tecnico del-
le attività di cooperazione allo sviluppo finanziate con fondi pubblici 
italiani. 

 9. L’Agenzia realizza e gestisce una banca dati pubblica nella quale 
sono raccolte tutte le informazioni relative ai progetti di cooperazione 
realizzati e in corso di realizzazione e, in particolare: il Paese partner, 
la tipologia di intervento, il valore dell’intervento, la documentazione 
relativa alla procedura di gara, l’indicazione degli aggiudicatari. 

 10. L’Agenzia adotta un codice etico cui devono attenersi, nella 
realizzazione delle iniziative di cui alla presente legge, tutti i soggetti 
pubblici e privati di cui all’articolo 23, comma 2, che intendano parte-
cipare alle attività di cooperazione allo sviluppo beneficiando di con-
tributi pubblici. Tale codice richiama le fonti normative internazionali 
in materia di condizioni di lavoro, di sostenibilità ambientale nonché 
la legislazione per il contrasto della criminalità organizzata e fa riferi-
mento espresso a quello vigente per il Ministero degli affari esteri, che 
resta applicabile, se non diversamente stabilito dal codice dell’Agenzia, 
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a tutto il personale di quest’ultima e a tutti i soggetti pubblici e privati di 
cui all’articolo 23, comma 2. 

 11. La Corte dei conti esercita il controllo sulla gestione dell’Agen-
zia e delle relative articolazioni periferiche. 

 12. Salvo quanto diversamente disposto dalla presente legge, si ap-
plicano le disposizioni di cui agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300. 

  13. Con regolamento del Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale, da emanare entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, è adottato lo statuto dell’Agenzia nel quale sono 
disciplinate le competenze e le regole di funzionamento dell’Agenzia, 
fra le quali:  

   a)   il conferimento al bilancio dell’Agenzia degli stanziamenti 
ad essa destinati da altre amministrazioni pubbliche per la realizzazione 
degli interventi di cooperazione nonché le condizioni per la stipula delle 
convenzioni di cui al comma 4, ivi comprese quelle a titolo oneroso; 

   b)   le funzioni di vigilanza e controllo da parte del Ministero de-
gli affari esteri e della cooperazione internazionale; 

   c)   le funzioni di controllo interno e di valutazione delle attività; 
   d)   le procedure di reclutamento per il direttore dell’Agenzia e 

per il restante personale nel rispetto del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e in coerenza con quanto previsto dall’articolo 19 della 
presente legge; 

   e)   le procedure comparative di cui al comma 3; 
   f)   le procedure di selezione delle organizzazioni e degli altri sog-

getti di cui all’articolo 26; 
   g)   il rapporto fra la presenza dell’Agenzia all’estero e le rap-

presentanze diplomatiche e consolari e le condizioni per assicurare il 
sostegno e il coordinamento tecnico da parte dell’Agenzia delle attività 
di cooperazione realizzate con fondi pubblici italiani nei Paesi partner; 
  h)   il numero massimo di sedi all’estero di cui al comma 7 e di dipendenti 
dell’Agenzia che possono essere destinati a prestarvi servizio; 

   i)   le modalità di armonizzazione del regime degli interventi in 
corso, trasferiti all’Agenzia ai sensi dell’articolo 32; 

   l)   le modalità di riallocazione del personale, dei compiti e delle 
funzioni dell’Istituto agronomico per l’Oltremare all’interno della strut-
tura dell’Agenzia, senza che ciò determini nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica; 

   m)   la previsione di un collegio dei revisori ai sensi dell’artico-
lo 8, comma 4, lettera   h)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
composto da un magistrato della Corte dei conti, in qualità di presidente, 
con qualifica non inferiore a consigliere, designato dal Presidente della 
Corte stessa nonché da un membro designato dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze e da un membro designato dal Ministro degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale; 

   n)   le modalità di rendicontazione e controllo delle spese effettua-
te dalle sedi all’estero dell’Agenzia, anche attraverso un efficiente ser-
vizio di audit interno che assicuri il rispetto dei principi di economicità, 
efficacia ed efficienza; 

   o)   la previsione che il bilancio dell’Agenzia sia pubblicato nel 
sito internet del medesimo istituto, dopo la sua approvazione.». 

 — Il decreto del Ministro degli affari esteri 22 luglio 2015, n. 113 
(   Regolamento recante: «Statuto dell’Agenzia italiana per la cooperazio-
ne allo sviluppo    »)    è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   30 luglio 
2015, n. 113. 

 — La legge 14 gennaio 1994, n. 20 (Disposizioni in materia di 
giurisdizione e controllo della Corte dei conti) è stata pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   14 gennaio 1994, n. 10.   

  Note all’art. 1:

     — Il citato decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 è stato pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   19 aprile 2016, n. 91, supplemento 
ordinario. 

 Per il riferimento alle Direttive 26 febbraio 2014, 2014/23/UE, 
2014/24/UE, 2014/25/UE si vedano le note alle premesse. 

  Il testo dell’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, è il seguente:  

 «Art. 1 (   Finalità ed ambito di applicazione   ). — (  Omissis  ). 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-

zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane. e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI.». 

  — Il testo dell’articolo 3, comma 5, della legge 13 agosto 2010, 
n. 136, è il seguente:  

 «Art. 3 (   Tracciabilità dei flussi finanziari   ). — (  Omissis  ). 
 5. Ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari, gli strumenti di pa-

gamento devono riportare, in relazione a ciascuna transazione posta in 
essere dalla stazione appaltante e dagli altri soggetti di cui al comma 1, 
il codice identificativo di gara (CIG), attribuito dall’Autorità di vigilan-
za sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture su richiesta della 
stazione appaltante e, ove obbligatorio ai sensi dell’articolo 11 della leg-
ge 16 gennaio 2003, n. 3, il codice unico di progetto (CUP). In regime 
transitorio, sino all’adeguamento dei sistemi telematici delle banche e 
della società Poste italiane Spa, il CUP può essere inserito nello spazio 
destinato alla trascrizione della motivazione del pagamento.».   

  Note all’art. 2:

      — Il testo dell’articolo 30, commi 1, 2 e 7, del citato decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50 è il seguente:  

 «Art. 30 (   Principi per l’aggiudicazione e l’esecuzione di appalti 
e concessioni   ).— 1. L’affidamento e l’esecuzione di appalti di opere, 
lavori, servizi, forniture e concessioni, ai sensi del presente codice ga-
rantisce la qualità delle prestazioni e si svolge nel rispetto dei principi 
di economicità, efficacia, tempestività e correttezza. Nell’affidamento 
degli appalti e delle concessioni, le stazioni appaltanti rispettano, altresì, 
i principi di libera concorrenza, non discriminazione, trasparenza, pro-
porzionalità, nonché di pubblicità con le modalità indicate nel presente 
codice. Il principio di economicità può essere subordinato, nei limiti in 
cui è espressamente consentito dalle norme vigenti e dal presente codi-
ce, ai criteri, previsti nel bando, ispirati a esigenze sociali, nonché alla 
tutela della salute, dell’ambiente, del patrimonio culturale e alla pro-
mozione dello sviluppo sostenibile, anche dal punto di vista energetico. 

 2. Le stazioni appaltanti non possono limitare in alcun modo artifi-
ciosamente la concorrenza allo scopo di favorire o svantaggiare indebi-
tamente taluni operatori economici o, nelle procedure di aggiudicazione 
delle concessioni, compresa la stima del valore, taluni lavori, forniture 
o servizi. — (   Omissis   ). 

 7. I criteri di partecipazione alle gare devono essere tali da non 
escludere le microimprese, le piccole e le medie imprese.». 

  — Il testo dell’articolo 30, commi 4, 5 e 6 del citato decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50 è il seguente:  

 «Art. 30 (Principi per l’aggiudicazione e l’esecuzione di appalti 
e concessioni). —(  Omissis  ). 

 4. Al personale impiegato nei lavori, servizi e forniture oggetto di 
appalti pubblici e concessioni è applicato il contratto collettivo nazio-
nale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si 
eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle associazioni dei dato-
ri e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente 
connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della concessione svolta 
dall’impresa anche in maniera prevalente. 

 5. In caso di inadempienza contributiva risultante dal documen-
to unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente 
dell’affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subap-
palti e cottimi di cui all’articolo 105, impiegato nell’esecuzione del 
contratto, la stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamen-
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to l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo ver-
samento diretto agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei 
lavori, la cassa edile. 

 6. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al 
personale di cui al comma 5, il responsabile unico del procedimento 
invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, 
a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove non sia stata con-
testata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro 
il termine sopra assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso 
d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il 
relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del contratto ovvero 
dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia 
previsto il pagamento diretto ai sensi dell’articolo 105.». 

 — La legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti am-
ministrativi) è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   18 agosto 1990, 
n. 192.   

  Note all’art. 3:

      — Il testo dell’articolo 5 del citato decreto legislativo 15 dicembre 
2006, n. 307 è il seguente:  

 «Art. 5 (   Centri interservizi amministrativi   ).— 1. Al fine di pro-
muovere la razionalizzazione e la semplificazione delle procedure am-
ministrativo-contabili di spesa all’estero, anche mediante accorpamento 
di funzioni comuni, con decreto del Ministro degli affari esteri possono 
essere costituiti, senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato, centri 
interservizi amministrativi per il coordinamento dell’attività di gestione 
delle spese concernenti gli uffici all’estero nel medesimo Paese, nonché 
nell’area geografica di competenza dei dirigenti di cui al comma 3. 

 2. I centri interservizi, che operano presso l’Ambasciata sede di 
servizio dei dirigenti di cui al comma 3 si avvalgono di adeguate risorse 
umane e strumentali nell’ambito di quelli già disponibili. 

 3. A ciascun centro interservizi è preposto il dirigente amministrati-
vo con funzioni di esperto amministrativo/esperto amministrativo capo, 
il quale coordina, ai fini dell’attività del centro interservizi, i funzionari 
di cui all’articolo 2, operanti negli uffici del Paese, nonché nell’area 
geografica di competenza. 

  4. Ferme restando le competenze dei funzionari delegati di cui 
all’articolo 75 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 18, i centri interservizi svolgono, tra l’altro, i seguenti compiti:  

   a)   stipula di convenzioni e contratti quadro per la prestazione 
di servizi e la fornitura di beni aventi caratteri comuni ai quali le sedi 
del Paese e, ove possibile, dell’area geografica dovranno conformarsi; 

   b)   istruttoria ed adempimenti consequenziali ai procedimen-
ti di spesa degli uffici diplomatico-consolari del Paese e dell’area 
geografica.».   

  Note all’art. 4:

      — Il testo dell’articolo 32, comma 4, della citata legge 11 agosto 
2014, n. 125 è il seguente:  

 «Art. 32 (   Disposizioni transitorie   ). — (  Omissis  ). 
 4. L’Agenzia si avvale degli esperti di cui all’articolo 16, comma 1, 

lettere   c)   ed   e)  , della legge 26 febbraio 1987, n. 49, già in servizio pres-
so la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo alla data di 
entrata in vigore della presente legge, nel limite massimo di cinquanta 
unità. Entro la data di cui all’articolo 31, comma 1, gli interessati posso-
no optare per il mantenimento in servizio presso il Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale.». 

  — Il testo dell’articolo 11, comma 1, del citato decreto ministeriale 
22 luglio 2015, n. 113 è il seguente:  

 «Art. 11 (   Realizzazione degli interventi di cooperazione all’este-
ro    ).— 1. L’Agenzia realizza e monitora in loco le iniziative di coopera-
zione mediante:  

   a)   il proprio personale destinato alle sedi all’estero; 
   b)   l’invio in missione di dipendenti propri o di altre ammini-

strazioni pubbliche; 
   c)   personale non appartenente alla pubblica amministrazione 

mediante l’invio in missione o la stipula di contratti di diritto privato a 

tempo determinato, disciplinati dal diritto locale, nel rispetto dei princi-
pi fondamentali dell’ordinamento italiano.». 

  — Il testo dell’articolo 31, comma 5 del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 è il seguente:  

 «Art. 31 (   Ruolo e funzioni del responsabile del procedimento 
negli appalti e nelle concessioni   ). — (  Omissis  ). 

 5. L’ANAC con proprie linee guida, da adottare entro novanta gior-
ni dall’entrata in vigore del presente codice, definisce una disciplina 
di maggiore dettaglio sui compiti specifici del RUP, sui presupposti e 
sulle modalità di nomina, nonché sugli ulteriori requisiti di professio-
nalità rispetto a quanto disposto dal presente codice, in relazione alla 
complessità dei lavori. Con le medesime linee guida sono determinati, 
altresì, l’importo massimo e la tipologia dei lavori, servizi e forniture 
per i quali il RUP può coincidere con il progettista, con il direttore dei 
lavori o con il direttore dell’esecuzione. Fino all’adozione di detto atto 
si applica l’articolo 216, comma 8.».   

  Note all’art. 8:

      — Il testo dell’articolo 69, comma 2 del decreto legislativo 3 feb-
braio 2011, n. 71 è il seguente:  

 «Art. 69 (   Modalità di fissazione del tasso di cambio consolare   ). 
— (  Omissis  ). 

 2. Nei casi di rapida svalutazione delle valute locali o di fissazione 
di cambi ufficiali non corrispondenti al reale valore internazionale delle 
valute stesse, nei quali l’applicazione del rapporto di cambio secondo i 
criteri stabiliti al comma 1 si traduce in diritti consolari eccessivamente 
elevati in rapporto al costo della vita locale, il Ministero degli affari 
esteri, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze, può auto-
rizzare il capo della rappresentanza diplomatica ad adottare un diverso 
tasso di cambio consolare.».   

  Note all’art. 9:

      — Il testo dell’articolo 80 del citato decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 è il seguente:  

 «Art. 80 (   Motivi di esclusione    ). — 1. Costituisce motivo di 
esclusione di un operatore economico dalla partecipazione a una pro-
cedura d’appalto o concessione, la condanna con sentenza definitiva o 
decreto penale di condanna divenuto irrevocabile o sentenza di appli-
cazione della pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di 
procedura penale, anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui 
all’articolo 105, comma 6, per uno dei seguenti reati:  

   a)   delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416, 416  -bis   
del codice penale ovvero delitti commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dal predetto articolo 416  -bis   ovvero al fine di agevolare l’atti-
vità delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti, 
consumati o tentati, previsti dall’articolo 74 del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dall’articolo 291  -quater   del de-
creto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 e dall’arti-
colo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in quanto ricondu-
cibili alla partecipazione a un’organizzazione criminale, quale definita 
all’articolo 2 della decisione quadro 2008/841/GAI del Consiglio; 

   b)   delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 317, 318, 
319, 319  -ter  , 319  -quater  , 320, 321, 322, 322  -bis  , 346  -bis  , 353, 353  -bis  , 
354, 355 e 356 del codice penale nonché all’articolo 2635 del codice 
civile; 

 b  -bis  ) false comunicazioni sociali di cui agli articoli 2621 e 
2622 del codice civile; 

   c)   frode ai sensi dell’articolo 1 della convenzione relativa alla 
tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee; 

   d)   delitti, consumati o tentati, commessi con finalità di terrori-
smo, anche internazionale, e di eversione dell’ordine costituzionale reati 
terroristici o reati connessi alle attività terroristiche; 

   e)   delitti di cui agli articoli 648  -bis  , 648  -ter   e 648  -ter  .1 del 
codice penale, riciclaggio di proventi di attività criminose o finanzia-
mento del terrorismo, quali definiti all’articolo 1 del decreto legislativo 
22 giugno 2007, n. 109 e successive modificazioni; 

   f)   sfruttamento del lavoro minorile e altre forme di tratta di 
esseri umani definite con il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24; 
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   g)   ogni altro delitto da cui derivi, quale pena accessoria, l’in-
capacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 

 2. Costituisce altresì motivo di esclusione la sussistenza, con ri-
ferimento ai soggetti indicati al comma 3, di cause di decadenza, di 
sospensione o di divieto previste dall’articolo 67 del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159 o di un tentativo di infiltrazione mafiosa di cui 
all’articolo 84, comma 4, del medesimo decreto. Resta fermo quanto 
previsto dagli articoli 88, comma 4  -bis  , e 92, commi 2 e 3, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, con riferimento rispettivamente 
alle comunicazioni antimafia e alle informazioni antimafia. 

 3. L’esclusione di cui ai commi 1 e 2 va disposta se la sentenza o 
il decreto ovvero la misura interdittiva sono stati emessi nei confronti: 
del titolare o del direttore tecnico, se si tratta di impresa individuale; di 
un socio o del direttore tecnico, se si tratta di società in nome collettivo; 
dei soci accomandatari o del direttore tecnico, se si tratta di società in 
accomandita semplice; dei membri del consiglio di amministrazione cui 
sia stata conferita la legale rappresentanza, ivi compresi institori e pro-
curatori generali, dei membri degli organi con poteri di direzione o di 
vigilanza o dei soggetti muniti di poteri di rappresentanza, di direzione 
o di controllo, del direttore tecnico o del socio unico persona fisica, 
ovvero del socio di maggioranza in caso di società con meno di quattro 
soci, se si tratta di altro tipo di società o consorzio. In ogni caso l’esclu-
sione e il divieto operano anche nei confronti dei soggetti cessati dalla 
carica nell’anno antecedente la data di pubblicazione del bando di gara, 
qualora l’impresa non dimostri che vi sia stata completa ed effettiva 
dissociazione della condotta penalmente sanzionata; l’esclusione non va 
disposta e il divieto non si applica quando il reato è stato depenalizzato 
ovvero quando è intervenuta la riabilitazione ovvero quando il reato è 
stato dichiarato estinto dopo la condanna ovvero in caso di revoca della 
condanna medesima. 

 4. Un operatore economico è escluso dalla partecipazione a una 
procedura d’appalto se ha commesso violazioni gravi, definitivamente 
accertate, rispetto agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e 
tasse o dei contributi previdenziali, secondo la legislazione italiana o 
quella dello Stato in cui sono stabiliti. Costituiscono gravi violazioni 
quelle che comportano un omesso pagamento di imposte e tasse supe-
riore all’importo di cui all’articolo 48  -bis  , commi 1 e 2  -bis  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Costitui-
scono violazioni definitivamente accertate quelle contenute in sentenze 
o atti amministrativi non più soggetti ad impugnazione. Costituiscono 
gravi violazioni in materia contributiva e previdenziale quelle ostative 
al rilascio del documento unico di regolarità contributiva (DURC), di 
cui al all’articolo 8 del decreto del Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali 30 gennaio 2015, pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale   n. 125 
del 1° giugno 2015, ovvero delle certificazioni rilasciate dagli enti pre-
videnziali di riferimento non aderenti al sistema dello sportello unico 
previdenziale. Il presente comma non si applica quando l’operatore 
economico ha ottemperato ai suoi obblighi pagando o impegnandosi in 
modo vincolante a pagare le imposte o i contributi previdenziali dovuti, 
compresi eventuali interessi o multe, purché il pagamento o l’impegno 
siano stati formalizzati prima della scadenza del termine per la presen-
tazione delle domande. 

  5. Le stazioni appaltanti escludono dalla partecipazione alla proce-
dura d’appalto un operatore economico in una delle seguenti situazioni, 
anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all’articolo 105, 
comma 6 qualora:  

   a)   la stazione appaltante possa dimostrare con qualunque mezzo 
adeguato la presenza di gravi infrazioni debitamente accertate alle nor-
me in materia di salute e sicurezza sul lavoro nonché agli obblighi di cui 
all’articolo 30, comma 3 del presente codice; 

   b)   l’operatore economico si trovi in stato di fallimento, di liqui-
dazione coatta, di concordato preventivo, salvo il caso di concordato 
con continuità aziendale, o nei cui riguardi sia in corso un procedimento 
per la dichiarazione di una di tali situazioni, fermo restando quanto pre-
visto dall’articolo 110; 

   c)   la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l’ope-
ratore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali 
da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità. Tra questi rientrano: 
le significative carenze nell’esecuzione di un precedente contratto di 
appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione anticipata, 
non contestata in giudizio, ovvero confermata all’esito di un giudizio, 
ovvero hanno dato luogo ad una condanna al risarcimento del danno 

o ad altre sanzioni; il tentativo di influenzare indebitamente il proces-
so decisionale della stazione appaltante o di ottenere informazioni ri-
servate ai fini di proprio vantaggio; il fornire, anche per negligenza, 
informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni 
sull’esclusione, la selezione o l’aggiudicazione ovvero l’omettere le 
informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura 
di selezione; 

   d)   la partecipazione dell’operatore economico determini una si-
tuazione di conflitto di interesse ai sensi dell’articolo 42, comma 2, non 
diversamente risolvibile; 

   e)   una distorsione della concorrenza derivante dal preceden-
te coinvolgimento degli operatori economici nella preparazione della 
procedura d’appalto di cui all’articolo 67 non possa essere risolta con 
misure meno intrusive; 

   f)   l’operatore economico sia stato soggetto alla sanzione inter-
dittiva di cui all’articolo 9, comma 2, lettera   c)   del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231 o ad altra sanzione che comporta il divieto di 
contrarre con la pubblica amministrazione, compresi i provvedimenti 
interdittivi di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81; 

 f  -bis  ) l’operatore economico che presenti nella procedura di 
gara in corso e negli affidamenti di subappalti documentazione o dichia-
razioni non veritiere; 

 f  -ter  ) l’operatore economico iscritto nel casellario informati-
co tenuto dall’Osservatorio dell’ANAC per aver presentato false dichia-
razioni o falsa documentazione nelle procedure di gara e negli affida-
menti di subappalti. Il motivo di esclusione perdura fino a quando opera 
l’iscrizione nel casellario informatico; 

   g)   l’operatore economico iscritto nel casellario informatico 
tenuto dall’Osservatorio dell’ANAC per aver presentato false dichia-
razioni o falsa documentazione ai fini del rilascio dell’attestazione di 
qualificazione, per il periodo durante il quale perdura l’iscrizione; 

   h)   l’operatore economico abbia violato il divieto di intestazione 
fiduciaria di cui all’articolo 17 della legge 19 marzo 1990, n. 55. L’esclu-
sione ha durata di un anno decorrente dall’accertamento definitivo della 
violazione e va comunque disposta se la violazione non è stata rimossa; 

   i)   l’operatore economico non presenti la certificazione di cui 
all’articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68, ovvero non autocertifi-
chi la sussistenza del medesimo requisito; 

   l)   l’operatore economico che, pur essendo stato vittima dei reati 
previsti e puniti dagli articoli 317 e 629 del codice penale aggravati ai 
sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, non risulti 
aver denunciato i fatti all’autorità giudiziaria, salvo che ricorrano i casi 
previsti dall’articolo 4, primo comma, della legge 24 novembre 1981, 
n. 689. La circostanza di cui al primo periodo deve emergere dagli in-
dizi a base della richiesta di rinvio a giudizio formulata nei confronti 
dell’imputato nell’anno antecedente alla pubblicazione del bando e deve 
essere comunicata, unitamente alle generalità del soggetto che ha omes-
so la predetta denuncia, dal procuratore della Repubblica procedente 
all’ANAC, la quale cura la pubblicazione della comunicazione sul sito 
dell’Osservatorio; 

   m)   l’operatore economico si trovi rispetto ad un altro partecipan-
te alla medesima procedura di affidamento, in una situazione di control-
lo di cui all’articolo 2359 del codice civile o in una qualsiasi relazione, 
anche di fatto, se la situazione di controllo o la relazione comporti che 
le offerte sono imputabili ad un unico centro decisionale. 

 6. Le stazioni appaltanti escludono un operatore economico in qua-
lunque momento della procedura, qualora risulti che l’operatore econo-
mico si trova, a causa di atti compiuti o omessi prima o nel corso della 
procedura, in una delle situazioni di cui ai commi 1,2, 4 e 5. 

 7. Un operatore economico, o un subappaltatore, che si trovi in una 
delle situazioni di cui al comma 1, limitatamente alle ipotesi in cui la 
sentenza definitiva abbia imposto una pena detentiva non superiore a 18 
mesi ovvero abbia riconosciuto l’attenuante della collaborazione come 
definita per le singole fattispecie di reato, o al comma 5, è ammesso a 
provare di aver risarcito o di essersi impegnato a risarcire qualunque 
danno causato dal reato o dall’illecito e di aver adottato provvedimenti 
concreti di carattere tecnico, organizzativo e relativi al personale idonei 
a prevenire ulteriori reati o illeciti. 



—  25  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29620-12-2017

 8. Se la stazione appaltante ritiene che le misure di cui al comma 7 
sono sufficienti, l’operatore economico non è escluso della procedura 
d’appalto; viceversa dell’esclusione viene data motivata comunicazione 
all’operatore economico. 

 9. Un operatore economico escluso con sentenza definitiva dalla 
partecipazione alle procedure di appalto non può avvalersi della pos-
sibilità prevista dai commi 7 e 8 nel corso del periodo di esclusione 
derivante da tale sentenza. 

 10. Se la sentenza di condanna definitiva non fissa la durata della 
pena accessoria della incapacità di contrattare con la pubblica ammini-
strazione, ovvero non sia intervenuta riabilitazione, tale durata è pari a 
cinque anni, salvo che la pena principale sia di durata inferiore, e in tale 
caso è pari alla durata della pena principale e a tre anni, decorrenti dalla 
data del suo accertamento definitivo, nei casi di cui ai commi 4 e 5 ove 
non sia intervenuta sentenza di condanna. 

 11. Le cause di esclusione previste dal presente articolo non si 
applicano alle aziende o società sottoposte a sequestro o confisca ai 
sensi dell’articolo 12  -sexies   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356 o 
degli articoli 20 e 24 del decreto legislativo 6 settembre 2011 n. 159, 
ed affidate ad un custode o amministratore giudiziario o finanzia-
rio, limitatamente a quelle riferite al periodo precedente al predetto 
affidamento. 

 12. In caso di presentazione di falsa dichiarazione o falsa do-
cumentazione, nelle procedure di gara e negli affidamenti di subap-
palto, la stazione appaltante ne dà segnalazione all’Autorità che, se 
ritiene che siano state rese con dolo o colpa grave in considerazione 
della rilevanza o della gravità dei fatti oggetto della falsa dichiara-
zione o della presentazione di falsa documentazione, dispone l’iscri-
zione nel casellario informatico ai fini dell’esclusione dalle proce-
dure di gara e dagli affidamenti di subappalto ai sensi del comma 1 
fino a due anni, decorso il quale l’iscrizione è cancellata e perde 
comunque efficacia. 

 13. Con linee guida l’ANAC, da adottarsi entro novanta giorni dal-
la data di entrata in vigore del presente codice, può precisare, al fine di 
garantire omogeneità di prassi da parte delle stazioni appaltanti, quali 
mezzi di prova considerare adeguati per la dimostrazione delle circo-
stanze di esclusione di cui al comma 5, lettera   c)  , ovvero quali carenze 
nell’esecuzione di un procedente contratto di appalto siano significative 
ai fini del medesimo comma 5, lettera   c)  . 

 14. Non possono essere affidatari di subappalti e non possono sti-
pulare i relativi contratti i soggetti per i quali ricorrano i motivi di esclu-
sione previsti dal presente articolo.”.   

  Note all’art. 10:

     — Il testo dell’articolo 63, comma 2, lettera   c)   , del citato decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50 è il seguente:  

 «Art. 63 (   Uso della procedura negoziata senza previa pubblicazio-
ne di un bando di gara   ). — (  Omissis  ). 

  2. Nel caso di appalti pubblici di lavori, forniture e servizi, la pro-
cedura negoziata senza previa pubblicazione può essere utilizzata:  
 (  Omissis  ). 

   c)   nella misura strettamente necessaria quando, per ragioni di 
estrema urgenza derivante da eventi imprevedibili dall’amministrazio-
ne aggiudicatrice, i termini per le procedure aperte o per le procedure 
ristrette o per le procedure competitive con negoziazione non possono 
essere rispettati. Le circostanze invocate a giustificazione del ricorso 
alla procedura di cui al presente articolo non devono essere in alcun 
caso imputabili alle amministrazioni aggiudicatrici.». 

  — Il testo dell’articolo 163 del citato decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 è il seguente:  

 «Art. 163 (   Procedure in caso di somma urgenza e di protezio-
ne civile   ). — 1. In circostanze di somma urgenza che non consentono 
alcun indugio, il soggetto fra il responsabile del procedimento e il tec-
nico dell’amministrazione competente che si reca prima sul luogo, può 
disporre, contemporaneamente alla redazione del verbale, in cui sono 
indicati i motivi dello stato di urgenza, le cause che lo hanno provocato 
e i lavori necessari per rimuoverlo, la immediata esecuzione dei lavori 
entro il limite di 200.000 euro o di quanto indispensabile per rimuovere 
lo stato di pregiudizio alla pubblica e privata incolumità. 

 2. L’esecuzione dei lavori di somma urgenza può essere affidata in 
forma diretta ad uno o più operatori economici individuati dal respon-
sabile del procedimento o dal tecnico dell’amministrazione competente. 

 3. Il corrispettivo delle prestazioni ordinate è definito consensual-
mente con l’affidatario; in difetto di preventivo accordo la stazione ap-
paltante può ingiungere all’affidatario l’esecuzione delle lavorazioni o 
la somministrazione dei materiali sulla base di prezzi definiti mediante 
l’utilizzo di prezzari ufficiali di riferimento, ridotti del 20 per cento, 
comunque ammessi nella contabilità; ove l’esecutore non iscriva riserva 
negli atti contabili, i prezzi si intendono definitivamente accettati. 

 4. Il responsabile del procedimento o il tecnico dell’amministrazio-
ne competente compila entro dieci giorni dall’ordine di esecuzione dei 
lavori una perizia giustificativa degli stessi e la trasmette, unitamente al 
verbale di somma urgenza, alla stazione appaltante che provvede alla 
copertura della spesa e alla approvazione dei lavori. Qualora l’ammini-
strazione competente sia un ente locale, la copertura della spesa viene 
assicurata con le modalità previste dall’articoli 191, comma 3, e 194 
comma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267 e 
successive modificazioni e integrazioni. 

 5. Qualora un’opera o un lavoro, ordinato per motivi di somma 
urgenza, non riporti l’approvazione del competente organo dell’ammi-
nistrazione, la relativa realizzazione è sospesa immediatamente e si pro-
cede, previa messa in sicurezza del cantiere, alla sospensione dei lavori 
e alla liquidazione dei corrispettivi dovuti per la parte realizzata. 

 6. Costituisce circostanza di somma urgenza, ai fini del presente 
articolo, anche il verificarsi degli eventi di cui all’articolo 2, comma 1, 
della legge 24 febbraio 1992, n. 225, ovvero la ragionevole previsione, 
ai sensi dell’articolo 3 della medesima legge, dell’imminente verificarsi 
di detti eventi, che richiede l’adozione di misure indilazionabili, e nei 
limiti dello stretto necessario imposto da tali misure. La circostanza di 
somma urgenza, in tali casi, è ritenuta persistente finché non risultino 
eliminate le situazioni dannose o pericolose per la pubblica o privata 
incolumità derivanti dall’evento, e comunque per un termine non supe-
riore a quindici giorni dall’insorgere dell’evento, ovvero entro il termi-
ne stabilito dalla eventuale declaratoria dello stato di emergenza di cui 
all’articolo 5 della medesima legge n. 225 del 1992; in tali circostanze 
ed entro i medesimi limiti temporali le amministrazioni aggiudicatrici 
possono procedere all’affidamento di appalti pubblici di lavori, servizi e 
forniture con le procedure previste nel presente articolo. 

 7. Qualora si adottino le procedure di affidamento in condizioni 
di somma urgenza previste dal presente articolo, nonché, limitatamente 
ad emergenze di protezione civile, le procedure di cui all’articolo 63, 
comma 2, lettera   c)  , e vi sia l’esigenza impellente di assicurare la tempe-
stiva esecuzione del contratto, gli affidatari dichiarano, mediante auto-
certificazione, resa ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, il possesso dei requisiti di partecipazione 
previsti per l’affidamento di contratti di uguale importo mediante pro-
cedura ordinaria, che l’amministrazione aggiudicatrice controlla in ter-
mine congruo, compatibile con la gestione della situazione di emergen-
za in atto, comunque non superiore a sessanta giorni dall’affidamento. 
L’amministrazione aggiudicatrice dà conto, con adeguata motivazione, 
nel primo atto successivo alle verifiche effettuate, della sussistenza dei 
relativi presupposti; in ogni caso non è possibile procedere al pagamen-
to, anche parziale, in assenza delle relative verifiche positive. Qualora, 
a seguito del controllo, venga accertato l’affidamento ad un operatore 
privo dei predetti requisiti, le amministrazioni aggiudicatrici recedono 
dal contratto, fatto salvo il pagamento del valore delle opere già eseguite 
e il rimborso delle spese eventualmente già sostenute per l’esecuzione 
della parte rimanente, nei limiti delle utilità conseguite, e procedono alle 
segnalazioni alle competenti autorità. 

 8. In via eccezionale, nella misura strettamente necessaria, l’affi-
damento diretto può essere autorizzato anche al di sopra dei limiti di cui 
al comma 1, per un arco temporale limitato, comunque non superiore a 
trenta giorni e solo per singole specifiche fattispecie indilazionabili e nei 
limiti massimi di importo stabiliti nei provvedimenti di cui al comma 2, 
dell’articolo 5, della legge n. 225 del 1992. L’affidamento diretto per i 
motivi di cui al presente articolo non è comunque ammesso per appalti 
di valore pari o superiore alla soglia europea. 

 9. Limitatamente agli appalti pubblici di forniture e servizi di cui 
al comma 6, di importo pari o superiore a 40.000 euro, per i quali non 
siano disponibili elenchi di prezzi definiti mediante l’utilizzo di prezzari 
ufficiali di riferimento, laddove i tempi resi necessari dalla circostanza 
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di somma urgenza non consentano il ricorso alle procedure ordinarie, 
gli affidatari si impegnano a fornire i servizi e le forniture richiesti ad un 
prezzo provvisorio stabilito consensualmente tra le parti e ad accettare 
la determinazione definitiva del prezzo a seguito di apposita valutazione 
di congruità. A tal fine il responsabile del procedimento comunica il 
prezzo provvisorio, unitamente ai documenti esplicativi dell’affidamen-
to, all’ANAC che, entro sessanta giorni rende il proprio parere sulla 
congruità del prezzo. Avverso la decisione dell’ANAC sono esperibili i 
normali rimedi di legge mediante ricorso ai competenti organi di giusti-
zia amministrativa. Nelle more dell’acquisizione del parere di congruità 
si procede al pagamento del 50% del prezzo provvisorio. 

 10. Sul profilo del committente sono pubblicati gli atti relativi agli 
affidamenti di cui al presente articolo, con specifica dell’affidatario, del-
le modalità della scelta e delle motivazioni che non hanno consentito il 
ricorso alle procedure ordinarie. Contestualmente, e comunque in un ter-
mine congruo compatibile con la gestione della situazione di emergenza, 
vengono trasmessi all’ANAC per i controlli di competenza, fermi restan-
do i controlli di legittimità sugli atti previsti dalle vigenti normative.».   

  Note all’art. 12:

      Il testo dell’articolo 35 bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 è il seguente:  

 «Art. 35  -bis   (   Prevenzione del fenomeno della corruzione nella 
formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici    ).— 1. Coloro 
che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, 
per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice 
penale:  

   a)   non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di 
commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

   b)   non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, 
agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizio-
ne di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione 
di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di van-
taggi economici a soggetti pubblici e privati; 

   c)   non possono fare parte delle commissioni per la scelta del 
contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, per la conces-
sione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

 2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regola-
menti che disciplinano la formazione di commissioni e la nomina dei 
relativi segretari.». 

  — Il testo dell’articolo 51 del Codice di procedura civile è il 
seguente:  

 «Art. 51 (   Astensione del giudice    ).— Il giudice ha l’obbligo di 
astenersi:  

 1) se ha interesse nella causa o in altra vertente su identica 
questione di diritto; 

 2) se egli stesso o la moglie è parente fino al quarto grado o 
legato da vincoli di affiliazione, o è convivente o commensale abituale 
di una delle parti o di alcuno dei difensori; 

 3) se egli stesso o la moglie ha causa pendente o grave inimi-
cizia o rapporti di credito o debito con una delle parti o alcuno dei suoi 
difensori; 

 4) se ha dato consiglio o prestato patrocinio nella causa, o ha 
deposto in essa come testimone, oppure ne ha conosciuto come magi-
strato in altro grado del processo o come arbitro o vi ha prestato assi-
stenza come consulente tecnico; 

 5) se è tutore, curatore, procuratore, agente o datore di lavoro 
di una delle parti; se, inoltre, è amministratore o gerente di un ente, di 
un’associazione anche non riconosciuta, di un comitato, di una società o 
stabilimento che ha interesse nella causa. 

 — In ogni altro caso in cui esistono gravi ragioni di convenienza, 
il giudice può richiedere al capo dell’ufficio l’autorizzazione ad astener-
si; quando l’astensione riguarda il capo dell’ufficio, l’autorizzazione è 
chiesta al capo dell’ufficio superiore.”. 

  — Il testo dell’articolo 42 del citato decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 è il seguente:  

 «Art. 42 (   Conflitto di interesse   ). — 1. Le stazioni appaltanti pre-
vedono misure adeguate per contrastare le frodi e la corruzione nonché 

per individuare, prevenire e risolvere in modo efficace ogni ipotesi di 
conflitto di interesse nello svolgimento delle procedure di aggiudica-
zione degli appalti e delle concessioni, in modo da evitare qualsiasi di-
storsione della concorrenza e garantire la parità di trattamento di tutti gli 
operatori economici. 

 2. Si ha conflitto d’interesse quando il personale di una stazione 
appaltante o di un prestatore di servizi che, anche per conto della stazio-
ne appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di aggiudi-
cazione degli appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi 
modo, il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse finan-
ziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito 
come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto 
della procedura di appalto o di concessione. In particolare, costituiscono 
situazione di conflitto di interesse quelle che determinano l’obbligo di 
astensione previste dall’articolo 7 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 16 aprile 2013, 62. 

 3. Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 2 è tenuto a 
darne comunicazione alla stazione appaltante, ad astenersi dal parteci-
pare alla procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni. 
Fatte salve le ipotesi di responsabilità amministrativa e penale, la man-
cata astensione nei casi di cui al primo periodo costituisce comunque 
fonte di responsabilità disciplinare a carico del dipendente pubblico. 

 4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 valgono anche per la fase di 
esecuzione dei contratti pubblici. 5. La stazione appaltante vigila affin-
ché gli adempimenti di cui ai commi 3 e 4 siano rispettati.».   

  Note all’art. 20:
      — Il testo dell’articolo 102, comma 3, del citato decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50 è il seguente:  
 «Art. 102 (   Collaudo e verifica di conformità   ).— (  Omissis  ). 

 3. Il collaudo finale o la verifica di conformità deve avere luogo 
non oltre sei mesi dall’ultimazione dei lavori o delle prestazioni, salvi 
i casi, individuati dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti di cui al comma 8, di particolare complessità dell’opera o delle 
prestazioni da collaudare, per i quali il termine può essere elevato sino 
ad un anno. Il certificato di collaudo o il certificato di verifica di confor-
mità ha carattere provvisorio e assume carattere definitivo decorsi due 
anni dalla sua emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende 
tacitamente approvato ancorché l’atto formale di approvazione non sia 
stato emesso entro due mesi dalla scadenza del medesimo termine.».   

  Note all’art. 21:
      — Il testo dell’articolo 26 della citata legge 11 agosto 2014, n. 125 

è il seguente:  
 «Art. 26 (   Organizzazioni della società civile ed altri soggetti 

senza finalità di lucro   ). — 1. L’Italia promuove la partecipazione alla 
cooperazione allo sviluppo delle organizzazioni della società civi-
le e di altri soggetti senza finalità di lucro, sulla base del principio di 
sussidiarietà. 

  2. Sono soggetti della cooperazione allo sviluppo le organizzazioni 
della società civile e gli altri soggetti senza finalità di lucro di seguito 
elencati:  

   a)   organizzazioni non governative (ONG) specializzate nella co-
operazione allo sviluppo e nell’aiuto umanitario; 

   b)   enti del Terzo settore (ETS) non commerciali di cui all’artico-
lo 79, comma 5, del codice del Terzo settore di cui all’articolo 1, com-
ma 2, lettera   b)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106 statutariamente fina-
lizzate alla cooperazione allo sviluppo e alla solidarietà internazionale; 

   c)   organizzazioni di commercio equo e solidale, della finanza 
etica e del microcredito che nel proprio statuto prevedano come finalità 
prioritaria la cooperazione internazionale allo sviluppo; 

   d)   le organizzazioni e le associazioni delle comunità di immigra-
ti che mantengano con le comunità dei Paesi di origine rapporti di coo-
perazione e sostegno allo sviluppo o che collaborino con soggetti prov-
visti dei requisiti di cui al presente articolo e attivi nei Paesi coinvolti; 

   e)   le imprese cooperative e sociali, le organizzazioni sindacali 
dei lavoratori e degli imprenditori, le fondazioni, le organizzazioni di 
volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e le associazioni di 
promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, qualora i 
loro statuti prevedano la cooperazione allo sviluppo tra i fini istituzionali; 
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   f)   le organizzazioni con sede legale in Italia che godono da alme-
no quattro anni dello status consultivo presso il Consiglio economico e 
sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC). 

 3. Il Comitato congiunto di cui all’articolo 21 fissa i parametri e i 
criteri sulla base dei quali vengono verificate le competenze e l’espe-
rienza acquisita nella cooperazione allo sviluppo dalle organizzazioni 
e dagli altri soggetti di cui al comma 2 del presente articolo che sono 
iscritti, a seguito di tali verifiche, in apposito elenco pubblicato e aggior-
nato periodicamente dall’Agenzia. La verifica delle capacità e dell’effi-
cacia dei medesimi soggetti è rinnovata con cadenza almeno biennale. 

 4. Mediante procedure comparative pubbliche disciplinate dal re-
golamento di cui all’articolo 17, comma 13, sulla base di requisiti di 
competenza, esperienza acquisita, capacità, efficacia e trasparenza, 
l’Agenzia può concedere contributi o affidare la realizzazione di ini-
ziative di cooperazione allo sviluppo ad organizzazioni e a soggetti 
iscritti nell’elenco di cui al comma 3. Questi ultimi sono tenuti a rendi-
contare, per via telematica, i progetti beneficiari di contributi concessi 
dall’Agenzia e le iniziative di cooperazione allo sviluppo la cui realiz-
zazione è stata loro affidata dalla medesima. 

 5. Le cessioni di beni e le relative prestazioni accessorie effettuate, 
secondo modalità stabilite con decreto del Ministro dell’economia e del-
le finanze, nei confronti delle amministrazioni dello Stato e dei soggetti 
della cooperazione allo sviluppo iscritti nell’elenco di cui al comma 3, 
destinati ad essere trasportati o spediti fuori dell’Unione europea in at-
tuazione di finalità umanitarie, comprese quelle dirette a realizzare pro-
grammi di cooperazione allo sviluppo, sono non imponibili agli effetti 
dell’imposta sul valore aggiunto ai sensi dell’articolo 8  -bis   del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.». 

  — Il testo degli articoli 18 e 19 del decreto del Ministro degli affari 
esteri 22 luglio 2015, n. 113 è il seguente:  

 «Art. 18 (   Concessione di contributi    ). — 1. Il Comitato congiun-
to stabilisce, nell’ambito della programmazione annuale di cui all’arti-
colo 21, comma 3, della legge istitutiva, le risorse da destinare, median-
te procedure comparative pubbliche, a iniziative promosse dai soggetti 
iscritti nell’elenco di cui all’articolo 26, comma 3, della legge istitutiva, 
e che:  

   a)   rispettano i principi fondamentali e le finalità della legge 
istitutiva; 

   b)   sono in linea con gli indirizzi generali contenuti nel docu-
mento triennale e con gli impegni internazionali assunti dall’Italia; 

   c)   prevedono la partecipazione di una controparte locale ido-
nea ad assicurare la sostenibilità; 

   d)   prevedono un apporto finanziario del proponente, in misura 
stabilita dal Comitato congiunto. 

  2. Entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente statuto, il Co-
mitato congiunto, su proposta del direttore, approva le procedure di 
cui all’articolo 26, comma 4, della legge istitutiva, secondo i seguenti 
criteri:  

   a)   previa approvazione del Comitato congiunto, che stabilisce 
le priorità geografiche e settoriali, l’Agenzia indice annualmente una o 
più procedure di selezione di iniziative nei Paesi partner e di progetti di 
informazione ed educazione allo sviluppo; 

   b)   gli avvisi pubblici definiscono le modalità e i termini per la 
presentazione dei progetti e le procedure di selezione; 

   c)   sui progetti da realizzare in tutto o in parte all’estero è acquisi-
to il parere dei capi missione competenti per territorio sulle condizioni 
politiche e di sicurezza; 

   d)   i progetti sono valutati da una commissione, nominata dal 
direttore, ai cui componenti non spetta alcun compenso, rimborso spese, 
gettone di presenza o emolumento comunque denominato; 

   e)   i finanziamenti sono erogati per stati di avanzamento, previa 
rendicontazione delle spese effettivamente sostenute, oppure anticipa-
tamente, dietro presentazione, per l’intero importo anticipato, di idonea 
garanzia ai sensi dell’articolo 113, commi 2, 3 e 4, del decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni; 

   f)   lo svolgimento delle iniziative e l’utilizzazione dei relativi 
fondi sono rendicontati mediante rapporti descrittivi e contabili; 

   g)   l’Agenzia monitora lo svolgimento delle iniziative e verifica 
i risultati conseguiti. 

 Art. 19 (   Affidamento di iniziative   ). — 1. Entro sei mesi dall’en-
trata in vigore del presente statuto, il Comitato congiunto, su proposta 
del direttore, disciplina le condizioni e le modalità per la selezione dei 
soggetti di cui al presente capo cui affidare la realizzazione di iniziative 
di cooperazione allo sviluppo, ivi inclusi gli interventi internazionali 
di emergenza, attraverso procedure comparative pubbliche nel rispetto 
della normativa vigente, degli standard internazionali e dei principi di 
cui all’articolo 2, comma 1.».   

  Note all’art. 22:

     — Per il riferimento all’articolo 30, commi 1, 2 e 7 del codice si 
veda nota all’articolo 2. 

  — Il testo dell’articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 è il 
seguente:  

 «Art. 1 (   Principi generali dell’attività amministrativa   ).— 
1. L’attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è 
retta da criteri di economicità, di efficacia, di imparzialità, di pubblicità 
e di trasparenza secondo le modalità previste dalla presente legge e dal-
le altre disposizioni che disciplinano singoli procedimenti, nonché dai 
principi dell’ordinamento comunitario. 

 1  -bis  . La pubblica amministrazione, nell’adozione di atti di natura 
non autoritativa, agisce secondo le norme di diritto privato salvo che la 
legge disponga diversamente. 

 1  -ter  . I soggetti privati preposti all’esercizio di attività amministra-
tive assicurano il rispetto dei criteri e dei principi di cui al comma 1, con 
un livello di garanzia non inferiore a quello cui sono tenute le pubbliche 
amministrazioni in forza delle disposizioni di cui alla presente legge. 

 2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento 
se non per straordinarie e motivate esigenze imposte dallo svolgimento 
dell’istruttoria.   

  Note all’art. 24:

      — Il testo dell’articolo 86 del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 gennaio 1967, n. 18 è il seguente:  

 «Art. 86 (   Procedura per la stipulazione   ).— La procedura per la 
stipulazione dei contratti da eseguire all’estero è regolata dalle norme 
dell’ordinamento italiano compatibilmente con le norme e con le situa-
zioni locali.». 

  — Il testo dell’articolo 6, del citato decreto legislativo 15 dicembre 
2006, n. 307 è il seguente:  

 «Art. 6 (   Procedure contrattuali all’estero   ).— 1. La procedura 
per la stipulazione dei contratti da eseguire all’estero è regolata dalle 
norme dell’ordinamento italiano, compatibilmente con le norme e le 
situazioni locali, così come previsto dal decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. 2. Qualora l’applicazione di norme 
dell’ordinamento italiano sia incompatibile con l’ordinamento locale, 
il titolare dell’ufficio può autorizzare, con provvedimento adeguata-
mente motivato, l’applicazione della normativa vigente nei Paesi di 
accreditamento.».   

  Note all’art. 25:

     — Il testo dell’articolo 217, comma 1, lettera   u)   , numero 1, del 
citato decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 è il seguente:  

 «Art. 217 (   Abrogazioni   ).— 1. Fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 216, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
codice, sono o restano abrogati, in particolare: (  Omissis  ). 

   u)   il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, 
con effetto:1) dalla data di entrata in vigore degli atti attuativi del pre-
sente codice, i quali operano la ricognizione delle disposizioni del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 da esse sostituite; 

 (  Omissis  ).». 

 — Per il testo degli articoli da 343 a 356 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, si vedano le note alle premesse.   

  17G00213  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  11 dicembre 

2017 .

      Ulteriore stanziamento in relazione all’evento sismico 
che ha interessato il territorio dei Comuni di Casamiccio-
la Terme, Forio e Lacco Ameno dell’isola di Ischia il gior-
no 21 agosto 2017.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
   NELLA RIUNIONE DELL’11 DICEMBRE 2017  

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, 
n. 100, recante: «Disposizioni urgenti per il riordino della 
protezione civile»; 

 Visto l’art. 10, del decreto-legge del 14 agosto 2013, 
n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 otto-
bre 2013, n. 119; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 29 ago-
sto 2017 con la quale è stato dichiarato, per centottanta 
giorni, lo stato di emergenza in conseguenza dell’even-
to sismico che ha interessato il territorio dei Comuni di 
Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno dell’isola di 
Ischia il giorno 21 agosto 2017 prevedendo uno stanzia-
mento di euro 7.000.000,00; 

 Viste le ordinanze del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile del 29 agosto 2017, n. 476, dell’8 settembre 
2017, n. 480 e del 25 settembre 2017, n. 483; 

 Visto l’art. 5, comma 1 della citata legge 24 febbra-
io 1992, n. 225, e successive modifiche ed integrazioni, 
dove è previsto, tra l’altro, che il Capo del Dipartimento 
della protezione civile, nel caso in cui le risorse stanzia-
te per gli interventi necessari per il contrasto della prima 
emergenza risultino insufficienti presenta una motivata 
relazione al Consiglio dei ministri ai fini dell’emanazio-
ne, da parte di quest’ultimo, della eventuale conseguente 
deliberazione di integrazione delle risorse; 

 Viste le note dell’8 novembre 2017, prot. n. CG/69266 
e del 16 novembre 2017, prot. n. CG/71556, con cui il 
Capo del Dipartimento della protezione civile ha rappre-
sentato l’esigenza, per il proseguimento dell’attuazione 
degli interventi di prima emergenza, di un’integrazione 
delle risorse per un importo pari ad euro 16.076.958,50; 

 Vista la nota del Presidente della Regione Campania 
del 6 novembre 2017; 

 Considerato, che il Fondo per le emergenze nazionali 
di cui all’art. 5, comma 5  -quinquies  , della richiamata leg-
ge 24 febbraio 1992, n. 225, iscritto nel bilancio autono-
mo della Presidenza del Consiglio dei ministri, presenta 
le necessarie disponibilità; 

 Ravvisata pertanto la necessità di assicurare la prose-
cuzione, da parte del commissario delegato, delle inizia-
tive finalizzate al superamento dello stato di emergenza 
in rassegna; 

 Ritenuto, quindi, che ricorrono, nella fattispecie, i pre-
supposti previsti dall’art. 5, comma 1, della citata legge 
24 febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni, per 
la delibera di integrazione delle risorse; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:    

  Art. 1.
     1. In considerazione di quanto esposto in premessa, 

ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 1 della legge 
24 febbraio 1992, n. 225, e successive modifiche ed inte-
grazioni, lo stanziamento di risorse di cui all’art. 1, com-
ma 4, della delibera del Consiglio dei ministri del 29 ago-
sto 2017 è integrato di euro 16.076.958,50 a valere sul 
Fondo per le emergenze nazionali di cui all’art. 5, com-
ma 5  -quinquies  , della richiamata legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, per il proseguimento dell’attuazione dei primi in-
terventi finalizzati al superamento della grave situazione 
determinatasi a seguito degli eventi sismici in rassegna. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 dicembre 2017 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     GENTILONI SILVERI     

  17A08479

    DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  11 dicembre 
2017 .

      Dichiarazione dello stato di emergenza in conseguenza 
degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei mesi di 
giugno, luglio ed agosto 2017 nel territorio delle Province di 
Ferrara, di Ravenna e di Forlì-Cesena.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
   NELLA RIUNIONE DELL’11 DICEMBRE 2017  

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, 
n. 100, recante: «Disposizioni urgenti per il riordino della 
protezione civile»; 
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 Visto l’art. 10, del decreto-legge del 14 agosto 2013, 
n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 otto-
bre 2013, n. 119; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 26 ottobre 2012 concernente gli indirizzi per lo 
svolgimento delle attività propedeutiche alle deliberazio-
ni del Consiglio dei ministri e per la predisposizione delle 
ordinanze di cui all’art. 5, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, e successive modificazioni e integrazioni; 

 Considerato che nei mesi di giugno, luglio ed agosto 
2017 il territorio della Regione Emilia-Romagna ed in 
particolare delle Province di Ferrara, di Ravenna e di For-
lì-Cesena è stato interessato da eventi meteorologici di 
elevata intensità accompagnati da forti raffiche di vento 
che hanno determinato una grave situazione di pericolo 
per l’incolumità delle persone; 

 Considerato, altresì, che i summenzionati eventi hanno 
causato danni ad edifici pubblici e privati, alla rete dei 
servizi essenziali, alle attività produttive, nonché l’abbat-
timento di numerose alberature; 

 Considerato, che il Fondo per le emergenze nazionali 
di cui all’art. 5, comma 5  -quinquies  , della richiamata leg-
ge 24 febbraio 1992, n. 225, iscritto nel bilancio autono-
mo della Presidenza del Consiglio dei ministri, presenta 
le necessarie disponibilità; 

 Viste le note della Regione Emilia-Romagna del 19, 
del 21 luglio e del 5 settembre 2017; 

 Vista le note del Dipartimento della protezione civile 
del 31 ottobre 2017, prot. n. CG/0067916 e del 16 no-
vembre 2017, CG/0071571; 

 Visti gli esiti dei sopralluoghi effettuati dai tecnici del 
Dipartimento della protezione civile del 4 luglio 2017; 

 Ritenuto, pertanto, necessario provvedere tempesti-
vamente a porre in essere tutte le iniziative di carattere 
straordinario finalizzate al superamento della grave situa-
zione determinatasi a seguito degli eventi meteorologici 
in rassegna; 

 Tenuto conto che detta situazione di emergenza, per 
intensità ed estensione, non è fronteggiabile con mezzi e 
poteri ordinari; 

 Ritenuto, quindi, che ricorrono, nella fattispecie, i pre-
supposti previsti dall’art. 5, comma 1, della citata legge 
24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni, per 
la dichiarazione dello stato di emergenza; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:    

  Art. 1.
     1. In considerazione di quanto esposto in premessa, ai 

sensi e per gli effetti dell’art. 5, commi 1 e 1  -bis  , della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modifica-
zioni e integrazioni, è dichiarato, fino al centottantesimo 
giorno dalla data del presente provvedimento, lo stato di 
emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi mete-
orologici verificatisi nei mesi di giugno, luglio ed agosto 
2017 nel territorio delle Province di Ferrara, di Ravenna 
e di Forlì-Cesena. 

 2. Per l’attuazione degli interventi da effettuare nella 
vigenza dello stato di emergenza, ai sensi dell’art. 5, com-
ma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, si provvede con ordinanze, emanate dal Capo del 
Dipartimento della protezione civile, acquisita l’intesa 
della regione interessata, in deroga a ogni disposizione vi-
gente e nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento 
giuridico, nei limiti delle risorse di cui al comma 4. 

 3. Alla scadenza del termine di cui al comma 1, la Re-
gione Emilia-Romagna provvede, in via ordinaria, a coor-
dinare gli interventi conseguenti all’evento, finalizzati al 
superamento della situazione emergenziale. 

 4. Per l’attuazione dei primi interventi, nelle more della 
ricognizione in ordine agli effettivi e indispensabili fabbi-
sogni, si provvede nel limite di euro 2.550.000,00 a vale-
re sul Fondo per le emergenze nazionali di cui all’art. 5, 
comma 5  -quinquies  , della richiamata legge 24 febbraio 
1992, n. 225. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 dicembre 2017 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     GENTILONI SILVERI     

  17A08481

    DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  11 dicembre 
2017 .

      Determinazione degli importi autorizzabili con riferi-
mento agli eventi calamitosi che hanno colpito il territo-
rio delle Province di Torino, Alessandria, Biella, Novara, 
Verbano-Cusio-Ossola e Vercelli nei giorni dal 12 al 14 ot-
tobre, il 4 e 5, l’11 e 12 ed il 14 e 15 novembre 2014 per 
l’effettiva attivazione dei previsti finanziamenti agevolati in 
favore dei soggetti privati titolari delle attività economiche 
e produttive ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera     d)     del-
la legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifiche ed 
integrazioni.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
   NELLA RIUNIONE DELL’11 DICEMBRE 2017  

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Considerato che il comma 2, del richiamato art. 5, 
della legge n. 225/1992 disciplina l’azione governativa 
volta a fronteggiare le situazioni di emergenza aventi i 
requisiti di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , della me-
desima legge e per le quali sia intervenuta la prevista 
deliberazione del Consiglio dei ministri articolandola in 
due fasi, la prima delle quali volta all’organizzazione ed 
all’effettuazione dei servizi di soccorso e di assistenza 
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alla popolazione interessata dall’evento (lettera   a)  , al 
ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle 
infrastrutture di reti strategiche, entro i limiti delle risor-
se finanziarie disponibili (lettera   b)  , alla realizzazione di 
interventi, anche strutturali, per la riduzione del rischio 
residuo strettamente connesso all’evento, entro i limiti 
delle risorse finanziarie disponibili e comunque finaliz-
zate prioritariamente alla tutela della pubblica e privata 
incolumità (lettera   c)   e alla ricognizione dei fabbisogni 
per il ripristino delle strutture e delle infrastrutture, pub-
bliche e private, danneggiate, nonché dei danni subiti 
dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali 
e dal patrimonio edilizio, da porre in essere sulla base 
di procedure definite con la medesima o altra ordinanza 
(lettera   d)   e la seconda delle quali volta all’avvio dell’at-
tuazione delle prime misure per far fronte alle esigenze 
urgenti di cui alla lettera   d)  , entro i limiti delle risorse 
finanziarie disponibili e secondo le direttive dettate con 
apposita delibera del Consiglio dei ministri, sentita la 
Regione interessata (lettera   e)  ; 

 Visto l’art. 1, comma 422, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, recante: «Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» (legge di 
stabilità 2016), con cui è stabilito che al fine di dare av-
vio alle misure per fare fronte ai danni occorsi al patri-
monio privato ed alle attività economiche e produttive, 
in attuazione della lettera   d)   del comma 2, dell’art. 5, 
della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modi-
ficazioni, relativamente alle ricognizioni dei fabbisogni 
completate dai commissari delegati e trasmesse al Di-
partimento della protezione civile della Presidenza del 
Consiglio dei ministri per la successiva istruttoria, si 
provvede, per le finalità e secondo i criteri da stabilirsi 
con apposite deliberazioni del Consiglio dei ministri as-
sunte ai sensi della lettera   e)   del citato art. 5, comma 2, 
mediante concessione, da parte delle Amministrazioni 
pubbliche indicate nelle medesime deliberazioni, di 
contributi a favore di soggetti privati e per le attività 
economiche e produttive con le modalità del finanzia-
mento agevolato; 

 Visti i commi da 423 a 428 dell’art. 1, della citata legge 
n. 208/2015, con i quali sono definite le procedure e mo-
dalità per la concessione dei predetti contributi, oltre alle 
modalità di copertura finanziarie dei conseguenti oneri; 

 Considerato, in particolare, che, in base a quanto sta-
bilito dal combinato disposto dei commi 423, 424 e 427 
dell’art. 1 citato, i contributi in favore dei soggetti dan-
neggiati dagli eventi calamitosi individuati nell’allega-
to 1, previsti dal richiamato comma 422, sono concessi 
mediante finanziamenti agevolati assistiti dalla garan-
zia dello Stato e nel limite massimo di 1.500 milioni di 
euro, previa verifica dell’andamento della concessione 
dei finanziamenti agevolati e del relativo tiraggio pre-
visti da disposizioni vigenti riguardanti la concessione 
di finanziamenti con oneri a carico dello Stato per inter-
venti connessi a calamità naturali, al fine di assicurare 
l’invarianza finanziaria degli effetti delle disposizioni di 
cui trattasi; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri adottata 
nella seduta del 12 dicembre 2014 con la quale è stato 
dichiarato lo stato d’emergenza in conseguenza degli 
eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il 
territorio delle Province di Torino, Alessandria, Biella, 
Novara, Verbano-Cusio-Ossola e Vercelli nei giorni dal 
12 al 14 ottobre, il 4 e 5, l’11 e 12 ed il 14 e 15 novem-
bre 2014; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 217 del 7 gennaio 2015 recante «Primi 
interventi urgenti di protezione civile in conseguenza de-
gli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il 
territorio delle Province di Torino, Alessandria, Biella, 
Novara, Verbano-Cusio-Ossola e Vercelli nei giorni dal 
12 al 14 ottobre, il 4 e 5, l’11 e 12 ed il 14 e 15 novembre 
2014»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri adottata nel-
la seduta del 26 giugno 2015 con la quale è stato dichiara-
to lo stato d’emergenza in conseguenza degli eccezionali 
eventi meteorologici che nei giorni dal 15 al 17 marzo e 
dal 23 al 25 marzo 2015 hanno colpito il territorio delle 
Province di Asti e Cuneo e dei Comuni di Strevi in Pro-
vincia di Alessandria e di Viù in Provincia di Torino; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 269 del 24 luglio 2015 recante «Primi 
interventi urgenti di protezione civile in conseguenza de-
gli eccezionali eventi meteorologici che nei giorni dal 15 
al 17 marzo e dal 23 al 25 marzo 2015 hanno colpito il 
territorio delle Province di Asti e Cuneo e dei Comuni di 
Strevi in Provincia di Alessandria e di Viù in Provincia di 
Torino»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 luglio 
2016 recante «Stanziamento per la realizzazione degli in-
terventi di cui all’art. 5, comma 2, lettera   d)   della legge 
24 febbraio 1992, n. 225, e successive modifiche ed in-
tegrazioni» adottata in attuazione del combinato disposto 
della citata lettera   e)  , del comma 2 dell’art. 5 della leg-
ge n. 225/1992 e successive modificazioni e dell’art. 1, 
commi da 422 a 428 della legge n. 208/2015, che ha, tra 
l’altro, stabilito che, all’esito delle attività istruttorie re-
lative ai danni subiti dalle attività economiche e produt-
tive, ai relativi interventi si procederà negli esercizi 2017 
e seguenti, nel rispetto di quanto previsto dal richiamato 
comma 427; 

 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 
ha individuato, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   a)  , le regioni 
quali soggetti deputati alla concessione dei finanziamenti 
agevolati, determinandone l’importo massimo per i danni 
subiti dalle attività economiche e produttive; 

 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 
ha individuato, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   c)  , i sog-
getti beneficiari con riferimento ai beni individuati nelle 
schede «C» di «ricognizione del fabbisogno per le atti-
vità economiche e produttive» contenute nel documento 
tecnico allegato alle ordinanze di protezione civile con 
le quali è stata autorizzata la ricognizione dei fabbisogni 
di danno; 
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 Considerato che la predetta delibera del 28 luglio 2016 
ha stabilito, all’art. 1, paragrafo 5, lettera   i)  , in relazione 
ai danni subiti dalle attività economiche e produttive, i 
contributi massimi concedibili, nel limite del 50% del mi-
nor valore tra l’importo totale indicato nella scheda «C» 
citata e l’importo risultante da apposita perizia assevera-
ta, con riferimento al fabbisogno segnalato per il ripristi-
no strutturale e funzionale dell’immobile, e nel limite del 
80% del minor valore tra l’importo totale indicato nella 
scheda «C» citata e l’importo risultante dalla richiamata 
perizia asseverata, con riferimento al fabbisogno segna-
lato per il ripristino dei macchinari e delle attrezzature 
danneggiati e l’acquisto di scorte di materie prime, se-
milavorati e prodotti finiti danneggiati o distrutti e non 
più utilizzabili a causa dell’evento calamitoso, comunque 
entro il limite massimo complessivo di euro 450.000,00 
per tutte le tipologie di contributo; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 380 del 16 agosto 2016, recante disposi-
zioni operative per l’attivazione dell’istruttoria finalizzata 
alla concessione di contributi a favore di soggetti privati e 
delle attività economiche e produttive nella Regione Pie-
monte, ai sensi dell’art. 1, commi da 422 a 428 della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, in attuazione della delibera del 
Consiglio dei ministri del 28 luglio 2016; 

 Considerato in particolare che con la sopra richiama-
ta ordinanza, all’allegato 2, sono stati stabiliti i criteri 
direttivi per la determinazione e concessione da par-
te della regione interessata dei contributi ai soggetti 
privati per i danni occorsi alle attività economiche e 
produttive; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle finan-
ze prot. 108560 del 24 maggio 2017 con la quale è stato 
comunicato l’importo complessivo massimo concedibile 
per l’anno 2017, pari ad euro 150.000.000,00, per i fi-
nanziamenti di cui all’art. 1, commi 422 e seguenti della 
citata legge n. 208/2015; 

 Considerato che la tabella in allegato 1 alla delibera 
del 28 luglio 2016 sopra richiamata, individua 49 contesti 
emergenziali per i quali è stata avviata da parte dei Com-
missari delegati la ricognizione dei fabbisogni per i danni 
occorsi al patrimonio privato e alle attività economiche e 
produttive; 

 Considerato che l’impatto finanziario complessivo 
relativo ai danni al patrimonio privato ed alle attività 
economiche e produttive per i contesti emergenziali per 
i quali si è provveduto alla ricognizione e trasmissione 
al Dipartimento della protezione civile della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, secondo quanto riportato nella 
tabella 2 allegata alla delibera del 28 luglio 2016, è stato 
quantificato in euro 889.608.976,51 per quanto riguarda 
il fabbisogno per le attività economiche e produttive; 

 Considerato che a seguito delle ulteriori segnalazioni 
pervenute dalle regioni interessate, l’importo comples-
sivo del citato fabbisogno è stato rideterminato in euro 
910.148.431,47; 

 Considerato che nell’ambito dell’importo complessi-
vo massimo concedibile per l’anno 2017, pari ad euro 

150.000.000,00, sono stati considerati gli oneri connes-
si alla rideterminazione dei contributi già concessi per i 
danni occorsi al patrimonio edilizio abitativo ed ai beni 
mobili, pari ad euro 3.743.467,44, di cui alla delibera del 
Consiglio dei ministri del 10 luglio 2017; 

 Considerato, inoltre, che nell’ambito dell’importo 
massimo concedibile per l’anno 2017 sono stati accan-
tonati euro 5.900.000,00 in favore della Regione Marche 
con riferimento agli eventi calamitosi ricompresi nella 
delibera del 28 luglio 2016, relativi ad alcuni comuni 
danneggiati dagli eventi sismici del 2016 che non han-
no potuto completare l’attività istruttoria di competenza, 
prevista dal punto 1.2 dell’allegato 1 all’ordinanza del 
Capo del Dipartimento della protezione civile n. 378 del 
16 agosto 2016; 

 Considerato, pertanto, che risultano effettivamente 
concedibili contributi con le modalità del finanziamento 
agevolato per euro 140.356.532,56 da destinare ai sog-
getti privati per i danni subiti dalle attività economiche e 
produttive; 

 Viste le note del 5 e del 26 giugno 2017 con cui il 
Dipartimento della protezione civile ha comunicato 
alle regioni, tenuto conto del fabbisogno relativo alle 
attività economiche e produttive sopra riportato, che 
l’ammontare delle risorse finanziarie ad oggi disponi-
bili è stato ripartito tra le stesse nella percentuale del 
15,38% circa di detto fabbisogno, fermo restando che, 
qualora si dovessero accertare eventuali disponibilità 
residue, al completamento dell’istruttoria delle doman-
de accolte, tali risorse potranno essere ricollocate in fa-
vore delle regioni che risultassero non avere sufficiente 
capienza; 

 Tenuto conto che con le sopra richiamate note del 
Dipartimento della protezione civile alla Regione Pie-
monte è stata assegnata la somma di euro 4.083.139,00, 
quale misura massima concedibile in relazione ai danni 
occorsi ai soggetti privati titolari delle attività economi-
che e produttive danneggiati dagli eventi calamitosi ve-
rificatisi nelle Province di Torino, Alessandria, Biella, 
Novara, Verbano-Cusio-Ossola e Vercelli nei giorni dal 
12 al 14 ottobre, il 4 e 5, l’11 e 12 ed il 14 e 15 novem-
bre 2014 e nelle Province di Asti e Cuneo e dei Comuni 
di Strevi in Provincia di Alessandria e di Viù in Provin-
cia di Torino nei giorni dal 15 al 17 marzo e dal 23 al 
25 marzo 2015; 

 Vista la nota della Regione Piemonte prot. n. 48173 
del 13 ottobre 2017 con cui è stato trasmesso l’elenco dei 
soggetti beneficiari dei contributi massimi concedibili 
nel complessivo importo di euro 4.008.923,86, nonché la 
nota della medesima Amministrazione prot. n. 68203 del 
2 novembre 2017, con cui è stato trasmesso l’elenco ag-
giornato dei predetti soggetti beneficiari nel complessivo 
importo di euro 4.013.392,62; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2914 della Commis-
sione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato e, in particolare, gli 
articoli 1, comma 1, lettera   g)   e 50; 
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 Vista la comunicazione effettuata dal Dipartimento 
della protezione civile alla Commissione europea in data 
10 agosto 2017; 

 Viste le note del Capo Dipartimento della protezione 
civile prot. n. CG/0065497 del 19 ottobre 2017 e prot. n. 
CG/69343 dell’8 novembre 2017; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:    

  Art. 1.
     1. Sulla base di quanto riportato in premessa, in at-

tuazione di quanto disposto dalla delibera del Consiglio 
dei ministri del 28 luglio 2016, in relazione agli eventi 
calamitosi che hanno colpito il territorio delle Province 
di Torino, Alessandria, Biella, Novara, Verbano-Cusio-
Ossola e Vercelli nei giorni dal 12 al 14 ottobre, il 4 e 
5, l’11 e 12 ed il 14 e 15 novembre 2014, i contributi ai 
soggetti privati per i danni occorsi alle attività economi-
che e produttive sono concessi, con le modalità del fi-
nanziamento agevolato, nel limite di euro 4.013.392,62 

con riferimento ai soggetti individuati nella nota della 
regione richiamata in premessa ed entro i limiti indivi-
duali ivi previsti. 

 2. La Regione Piemonte provvede a pubblicare sul pro-
prio sito web istituzionale l’elenco riepilogativo dei con-
tributi massimi concedibili, nel limite delle risorse di cui 
al comma 1, con riferimento alle domande accolte ai sensi 
dell’allegato 2 della richiamata ordinanza del Capo del 
Dipartimento della protezione civile n. 380 del 16 agosto 
2016 sulla base delle percentuali effettivamente applica-
bili, nel rispetto dei limiti massimi percentuali dell’80% 
o del 50% stabiliti nella citata delibera del Consiglio dei 
ministri del 28 luglio 2016. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 dicembre 2017 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     GENTILONI SILVERI     

  17A08482  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE

  DECRETO  7 dicembre 2017 .

      Designazione di 32 Zone speciali di conservazione della 
regione biogeografica mediterranea insistenti nel territorio 
della Regione Sicilia.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 

 Vista la direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 mag-
gio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali 
e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 set-
tembre 1997, n. 357, e successive modificazioni, «Re-
golamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi-
naturali, nonché della flora e della fauna selvatiche»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio del 3 settembre 2002, «Linee guida per la 
gestione dei siti Natura 2000» pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 224 del 24 settembre 2002; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio del 17 ottobre 2007, «Rete Natura 
2000. Criteri minimi uniformi per la definizione di mi-
sure di conservazione relative a Zone speciali di conser-
vazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 258 del 6 novembre 
2007, e successive modificazioni; 

 Vista la decisione di esecuzione della Commissione eu-
ropea del 9 dicembre 2016, che adotta il decimo elenco 
aggiornato dei siti di importanza comunitaria per la regio-
ne biogeografica mediterranea (2016/2328/UE); 

 Visto l’aggiornamento dei contenuti della banca dati 
Natura 2000, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, Direzione generale 
per la protezione della natura e del mare, con lettera prot. 
11035 del 25 maggio 2017 alla Rappresentanza perma-
nente d’Italia presso l’Unione europea, per il successivo 
inoltro alla Commissione europea, direzione generale 
ambiente; 

 Vista la Comunicazione della commissione europea 
del 3 maggio 2011 «La nostra assicurazione sulla vita, 
il nostro capitale naturale: una Strategia europea per la 
biodiversità verso il 2020»; 

 Vista la nota della Commissione europea del 14 mag-
gio 2012, relativa alla designazione delle Zone speciali 
di conservazione, trasmessa dalla Direzione generale am-
biente con lettera prot. ENV/PB//SL/MOB/flAres 707955 
del 13 giugno 2012; 

 Vista la nota della Commissione europea del 23 no-
vembre 2012, relativa alla definizione degli obiettivi di 
conservazione per i siti Natura 2000, trasmessa dalla Di-
rezione generale ambiente con lettera prot. ENV B.3 SL/
FK/esAres (2013) 306477 dell’ 8 marzo 2013; 

 Vista la Strategia Nazionale per la Biodiversità, predi-
sposta dal Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare ai sensi dell’art. 6 della Convenzione 
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sulla diversità biologica fatta a Rio de Janeiro il 5 giugno 
1992 e ratificata dall’Italia con la legge 14 febbraio 1994, 
n. 124, sulla quale la Conferenza Stato-Regioni ha sancito 
l’intesa il 7 ottobre 2010; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’am-
biente della tutela del territorio e del mare e con il Mi-
nistro della salute, del 22 gennaio 2014, di adozione del 
Piano di azione nazionale per l’uso sostenibile dei pro-
dotti fitosanitari, ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 
14 agosto 2012, n. 150; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’am-
biente della tutela del territorio e del mare e con il Mini-
stro della salute, del 10 marzo 2015, con il quale, in attua-
zione del paragrafo A.5.1 del sopra citato Piano di azione 
nazionale, sono state emanate le «Linee guida di indirizzo 
per la tutela dell’ambiente acquatico e dell’acqua potabile 
e per la riduzione dell’uso di prodotti fitosanitari e dei 
relativi rischi nei Siti Natura 2000 e nelle aree naturali 
protette»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 465 del 
31 maggio 2016 e n. 591 del 30 giugno 2016 del Dipar-
timento Regionale dell’ambiente della Regione siciliana 
concernente l’approvazione in via definitiva del piano di 
gestione «Biviere e Macconi di Gela»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 890 del 23 no-
vembre 2016 del Dipartimento Regionale dell’ambiente 
della Regione Siciliana concernente l’approvazione in via 
definitiva del piano di gestione «Monti Iblei»; 

 Visto il Decreto del Dirigente Generale n. 3 del 10 gen-
naio 2017 del Dipartimento Regionale dell’ambiente del-
la Regione Siciliana concernente l’approvazione in via 
definitiva del piano di gestione «Pantani della Sicilia 
Sud-Orientale»; 

 Visto il Decreto del dirigente generale n. 277 del 
29 marzo 2017 del Dipartimento Regionale dell’ambiente 
della Regione Siciliana concernente l’approvazione in via 
definitiva del piano di gestione «Fiume Alcantara»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 294 del 7 apri-
le 2017 del Dipartimento Regionale dell’ambiente della 
Regione Siciliana concernente l’approvazione in via defi-
nitiva del piano di gestione «Capo Murro di Porco, Peni-
sola della Maddalena e Grotta Pellegrino»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 303 del 
12 aprile 2017 del Dipartimento Regionale dell’ambien-
te della Regione Siciliana concernente l’approvazione in 
via definitiva del piano di gestione «Saline della Sicilia 
orientale»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 471 del 9 giu-
gno 2017 del Dipartimento Regionale dell’ambiente della 
Regione siciliana concernente l’approvazione in via defi-
nitiva del piano di gestione «Capo Milazzo»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 3 del 27 gen-
naio 2015 del Dipartimento Regionale dell’ambiente 

della Regione siciliana, concernente l’approvazione del-
le misure di conservazione sito specifiche per le attività 
agricole e zootecniche e per la gestione del suolo da ap-
plicarsi ai siti della Rete Natura 2000 della Sicilia; 

 Considerato che i criteri minimi uniformi di cui all’art. 2, 
comma 4, del citato decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio del 17 ottobre 2007 si applicano 
a tutte le zone speciali di conservazione; 

 Considerato che, ferme restando le misure di conser-
vazione individuate con il sopra citato atto, dette misure 
potranno all’occorrenza essere ulteriormente integrate, 
entro sei mesi dalla data del presente decreto, con altri 
piani di sviluppo e specifiche misure regolamentari, am-
ministrative o contrattuali; 

 Considerato che la Regione Sicilia, entro sei mesi dalla 
data di emanazione del presente decreto, comunicherà al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare il soggetto affidatario della gestione di ciascuna del-
le ZSC designate; 

 Considerata la necessità di assicurare l’allineamento 
fra le sopra citate misure di conservazione e la Banca 
dati Natura 2000, mediante una verifica da effettuarsi da 
parte della Regione entro sei mesi dalla data del presente 
decreto; 

 Considerato che sulla base del monitoraggio dello sta-
to di conservazione delle specie e degli habitat di inte-
resse comunitario potranno essere definite integrazioni 
o modifiche alle misure di conservazione, secondo la 
procedura di cui all’art. 2, comma 1, del citato decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
17 ottobre 2007; 

 Ritenuto di provvedere, ai sensi dell’articolo 3, com-
ma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 
del 1997, alla designazione quali «Zone speciali di con-
servazione» di 32 siti di importanza comunitaria della re-
gione biogeografica mediterranea insistenti nel territorio 
della Regione Sicilia; 

 Vista l’intesa sul presente decreto espressa dalla Regio-
ne Sicilia con deliberazione della Giunta regionale della 
Sicilia n. 467 del 23 ottobre 2017. 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Designazione delle ZSC    

      1. Sono designati quali Zone speciali di conservazione 
(ZSC) della regione biogeografica mediterranea i seguen-
ti 32 siti di importanza comunitaria insistenti nel territo-
rio della Regione siciliana, già proposti alla Commissio-
ne europea quali Siti di Importanza Comunitaria (SIC) ai 
sensi dell’art. 4, paragrafo 1, della direttiva 92/43/CEE:  
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   2. La cartografia e i tipi di habitat naturali e delle specie 
di fauna e flora selvatica per i quali le ZSC di cui al com-
ma 1 sono designate, sono quelli comunicati alla Com-
missione europea, secondo il formulario standard dalla 
stessa predisposto, relativamente agli omonimi SIC con 
lettera prot. 11035 del 25 maggio 2017. Tale documenta-
zione è pubblicata, a seguito dell’emanazione del presen-
te decreto, nel sito internet del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare www.minambiente.
it, nell’apposita sezione relativa alle ZSC designate. Le 
eventuali modifiche sono apportate nel rispetto delle pro-
cedure europee e sono riportate in detta sezione.   

  Art. 2.

      Obiettivi e Misure di conservazione    

     1. Gli obiettivi e le misure di conservazione generali e 
sito-specifiche, conformi alle esigenze ecologiche dei tipi 
di habitat naturali di cui all’allegato A e delle specie di 
cui all’allegato B del decreto del Presidente della Repub-
blica 8 settembre 1997, n. 357 presenti nei siti, nonché 
le misure necessarie per evitare il degrado degli habitat 
naturali e degli habitat di specie e la perturbazione delle 
specie per cui le zone sono designate, nella misura in cui 
tale perturbazione potrebbe avere conseguenze signifi-
cative per quanto riguarda gli obiettivi di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, 
relativi alle ZSC di cui al precedente articolo, sono quelli 
individuati nei decreti del dirigente generale del Dipar-
timento Regionale dell’ambiente della Regione siciliana 
alla tabella di cui all’art.1 comma 1, già operativi; 

 2. Lo stralcio degli atti di cui al comma 1 relativo agli 
obiettivi e alle misure di conservazione, ed eventua-
li successive modifiche ed integrazioni, è pubblicato, a 
seguito dell’approvazione del presente decreto, nel sito 
internet del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare nell’apposita sezione relativa alle ZSC 
designate. 

 3. Gli obiettivi e le misure di conservazione di cui al 
comma 1, per le ZSC, o loro porzioni, ricadenti all’inter-
no di aree naturali protette di rilievo regionale integrano 
le misure di salvaguardia e le previsioni normative defi-
nite dagli strumenti di regolamentazione e pianificazione 
esistenti e, se più restrittive, prevalgono sugli stessi. 

 4. Le misure di conservazione di cui al comma 1 po-
tranno all’occorrenza essere ulteriormente integrate e co-
ordinate, entro sei mesi dalla data del presente decreto, 
prevedendo l’integrazione con altri piani di sviluppo e 
specifiche misure regolamentari, amministrative o con-
trattuali. Entro il medesimo termine la Regione provvede 
ad assicurare l’allineamento tra le misure di conservazio-
ne e la Banca dati Natura 2000. 

 5. Le integrazioni di cui al comma 4, così come le 
eventuali modifiche alle misure di conservazione che si 
rendessero necessarie sulla base di evidenze scientifiche, 
anche a seguito delle risultanze delle azioni di monitorag-
gio, sono approvate dalla Regione Siciliana e comunicate 
entro i trenta giorni successivi al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare. 

 6. Alle ZSC di cui al presente decreto si applicano al-
tresì le disposizioni di cui all’articolo 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357.   

  Art. 3.
      Soggetto gestore    

     1. La Regione Sicilia, entro sei mesi dalla data del pre-
sente decreto, comunica al Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare il soggetto affidatario 
della gestione di ciascuna ZSC. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sulla   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 dicembre 2017 

 Il Ministro: GALLETTI   

  17A08495

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  30 gennaio 2017 .

      Integrazione e modifica del decreto 15 dicembre 2015, 
recante disposizioni nazionali di attuazione del regolamen-
to (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consi-
glio concernente l’organizzazione comune dei mercati dei 
prodotti agricoli. Sistema di autorizzazioni per gli impianti 
viticoli.    

     IL MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni» ed in particolare 
l’art. 4, riguardante la ripartizione tra funzione di indiriz-
zo politico-amministrativo e funzione di gestione e con-
creto svolgimento delle attività amministrative; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 27 febbraio 2013, n. 105, recante organizzazione del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, a 
norma dell’art. 2, comma 10 ter, del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, sul finan-
ziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica 
agricola comune e che abroga i regolamenti del Consiglio 
(CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) 
n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati agricoli e che abroga 
i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/01 e (CE) n. 1234/07 del Consiglio; 
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 Visto, in particolare, il Capo III, Sezione I, del citato 
regolamento (UE) n. 1308/2013 che, nel definire le re-
gole per la gestione del sistema di autorizzazioni per gli 
impianti viticoli, attribuisce agli Stati membri la potestà 
di individuare norme specifiche per il rilascio delle auto-
rizzazioni, per l’applicazione di criteri di ammissibilità e 
di priorità, per il reimpianto anticipato e per la disciplina 
del regime transitorio; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2015/560 della 
Commissione del 15 dicembre 2014 che integra il rego-
lamento (UE) n. 1308/13 del Parlamento e del Consiglio 
per quanto riguarda il sistema di autorizzazioni per gli 
impianti viticoli; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2015/561 
della Commissione del 7 aprile 2015 recante modalità di 
applicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Par-
lamento e del Consiglio per quanto riguarda il sistema di 
autorizzazioni per gli impianti viticoli; 

 Visto il decreto legislativo 10 agosto 2000, n. 260 e 
successive modifiche, recante disposizioni sanzionatorie 
in applicazione del regolamento (CE) n. 1493/99, relativo 
all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 16 del 21 gennaio 2011 recante «Disposizioni appli-
cative del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, rela-
tivo alla tutela delle denominazioni di origine e delle 
indicazioni geografiche dei vini, per quanto concerne la 
disciplina dello schedario viticolo e della rivendicazione 
annuale delle produzioni»; 

 Visto il decreto ministeriale 19 febbraio 2015 n. 1213, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana n. 110 del 14 maggio 2015 con il quale, ai 
sensi dell’art. 68, paragrafo 1 del regolamento (UE) 
n. 1308/2013, viene stabilito al 31 dicembre 2020, il ter-
mine ultimo di presentazione della richiesta di conversio-
ne dei diritti di impianto; 

 Visto il decreto ministeriale 12 gennaio 2015, n. 162 
relativo alla semplificazione della gestione della PAC 
2014-2020; 

 Visto il regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, 
del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica e 
all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il re-
golamento (CEE) n. 2092/91; 

 Visto il regolamento (CE) n. 889/2008 della Commis-
sione, del 5 settembre 2008, recante modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei 
prodotti biologici, per quanto riguarda la produzione bio-
logica, l’etichettatura e i controlli; 

 Considerato che il decreto ministeriale 15 dicembre 
2015 n. 12272 pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 33 del 10 febbraio 2016, all’art. 7, 
comma 1, lettera   c)  , consente - a partire dal 2017 - l’intro-
duzione di criteri di ammissibilità e priorità per il rilascio 
delle autorizzazioni; 

 Vista la relazione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali del 21 ottobre 2016 prot. n. 5797, 
sulla valutazione dei risultati del primo anno di applica-
zione del sistema delle autorizzazioni per nuovi impianti 
viticoli; 

 Ritenuto necessario, ai fini del miglioramento della 
competitività del settore nell’ambito delle singole Regio-
ni, garantire un coerente incremento del relativo poten-
ziale regionale, nel caso di richieste che superino la su-
perficie messa a disposizione annualmente per la crescita 
nazionale; 

 Ritenuto necessario, al fine di evitare che i richiedenti 
le autorizzazioni eludano il sistema di assegnazione pro-
porzionale, adottare misure aggiuntive in caso di supera-
mento del limite di crescita nazionale; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano, espressa nella seduta del 22 dicembre 
2016; 

 Vista la presa d’atto della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e Bolzano della seduta del 19 gennaio 2017, 
confermativa delle modifiche testuali apportate, 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Modifiche al decreto ministeriale
del 15 dicembre 2015 n. 12272    

      1. I commi 1, 2 e 3 dell’art. 9, del decreto ministe-
riale n. 12272, del 15 dicembre 2015 sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «1. Le autorizzazioni sono rilasciate dalle Regio-
ni competenti entro il 1° giugno di ogni anno sulla base 
dell’elenco trasmesso dal Ministero. Le Regioni pubbli-
cano l’atto di approvazione dell’elenco ministeriale nel 
Bollettino Ufficiale regionale che assume valore di comu-
nicazione alle aziende beneficiarie. 

 2. Se l’autorizzazione è rilasciata per una superfi-
cie inferiore al 50 per cento della superficie richiesta, 
il richiedente può rifiutare tale autorizzazione entro 10 
giorni dalla data della comunicazione senza incorrere in 
sanzioni previste dalla normativa vigente. L’intenzione di 
rinunciare è comunicata, entro il termine suddetto, diret-
tamente ad AGEA tramite le applicazioni messe a dispo-
sizione sul SIAN. 

 3. La superficie non assegnata a seguito della ri-
nuncia di cui al comma 2 è riportata per l’assegnazio-
ne all’annualità successiva, secondo quanto previsto 
all’art. 6, paragrafo 3 secondo comma del Regolamento 
di esecuzione». 

 2. Dopo l’art. 5 è aggiunto il seguente articolo: «Art. 5  -
bis   (Prescrizioni per il criterio di ammissibilità). 

  1. Dal 2017, al fine di contrastare fenomeni elusivi 
del criterio di distribuzione proporzionale, anche nell’am-
bito dell’introduzione di criteri di priorità e del rispetto 
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del miglioramento della competitività del settore nell’am-
bito delle singole Regioni, sono introdotte le seguenti 
prescrizioni:  

   a)   le domande precisano la dimensione e la Re-
gione nella quale sono localizzate le superfici oggetto di 
richiesta. 

   b)   il vigneto impiantato a seguito del rilascio 
dell’autorizzazione di cui al successivo art. 9  -bis   è man-
tenuto per un numero minimo di 5 anni, fatti salvi i casi 
di forza maggiore e motivi fitosanitari. L’estirpazione dei 
vigneti impiantati con autorizzazioni di nuovo impianto 
prima dello scadere dei 5 anni dalla data di impianto non 
dà origine ad autorizzazioni di reimpianto». 

 3. Dopo l’art. 7 è aggiunto il seguente articolo: «Art. 7  -
bis   (Criteri di priorità applicazione art. 7, comma 1, let-
tera   c)  . 

  1. Dal 2017, le Regioni possono applicare, per una 
percentuale complessiva pari al 50 per cento della superfi-
cie di cui all’art. 9, comma 5, i seguenti criteri di priorità:  

   a)   superfici da adibire  a   nuovi impianti nell’ottica 
di accrescere le dimensioni di aziende piccole e medie di 
cui al paragrafo 2, lettera   h)    dell’art. 64 del Regolamen-
to e l’allegato II del Regolamento delegato. Tale criterio 
è considerato soddisfatto se sono rispettate le condizioni 
seguenti:  

 1) la complessiva superficie aziendale è com-
presa tra 0,5 ettari e 50 ettari, tuttavia in tale ambito le 
Regioni possono definire un intervallo inferiore; 

 2) il richiedente, al momento della richiesta 
possiede una superficie vitata che non fruisce delle esen-
zioni di cui all’art. 1 del Regolamento delegato; 

   b)   superfici in cui l’impianto di vigneti contribui-
sce alla conservazione dell’ambiente di cui al paragrafo 2, 
lettera   b)   dell’art. 64 del Regolamento e l’allegato II del 
Regolamento delegato. Tale criterio è considerato soddi-
sfatto se i richiedenti sono già viticoltori al momento di 
presentare la richiesta e hanno effettivamente applicato le 
norme relative alla produzione biologica di cui al regola-
mento (CE) n. 834/2007 del Consiglio e, se applicabile, al 
regolamento (CE) n. 889/2008 della Commissione all’in-
tera superficie vitata delle loro aziende per almeno cinque 
anni prima di presentare la richiesta; 

   c)    organizzazioni senza scopo di lucro con fini 
sociali che hanno ricevuto terreni confiscati per reati di 
terrorismo e criminalità di altro tipo di cui all’allegato 
II paragrafo I, lettera II, del Regolamento delegato. Tale 
criterio è considerato soddisfatto se il richiedente è una 
persona giuridica, a prescindere dalla sua forma giuridica, 
e se sono soddisfatte le condizioni seguenti:  

 1) il richiedente è un’organizzazione senza 
scopo di lucro che esercita esclusivamente attività a fini 
sociali; 

 2) il richiedente usa i terreni confiscati solo 
ai propri fini sociali a norma dell’art. 10 della direttiva 
2014/42/UE del Parlamento europeo e del Consiglio; 

 3) i richiedenti che rispettano questo criterio si 
impegnano, per un periodo di 5 anni, a non affittare né 

vendere la o le superfici di nuovo impianto ad altra per-
sona fisica o giuridica. Tale periodo non si estende oltre il 
31 dicembre 2030. 

 2. Ciascuna Regione, entro il 30 gennaio di ogni 
anno, comunica al Ministero secondo la tabella riportata 
nell’Allegato II, la ponderazione da attribuire ad ognuno 
dei criteri di cui al comma 1, associando un valore indivi-
duale compreso tra zero (0) e uno (1). La somma di tutti i 
valori individuali deve essere pari a uno (1). 

 3. Le Regioni che non applicano la previsione di cui al 
comma 1 comunicano tale decisione al Ministero, con le 
modalità previste dal comma 2». 

 4. Dopo l’art. 9 è aggiunto il seguente articolo: «Art. 9  -
bis   (Rilascio delle autorizzazioni per nuovi impianti) 

 1. Dal 2017 nel caso in cui le richieste ammissibi-
li in una Regione superino la superficie di cui all’art. 6, 
comma 1 calcolata a livello regionale, sono garantite le 
autorizzazioni sino a una superficie pari a 0,1 ha a tutti 
i richiedenti. Tale limite sarà di conseguenza ridotto se 
la superficie disponibile non è sufficiente a garantirne il 
rilascio a tutti i richiedenti. 

 2. Dal 2017, ciascuna Regione nel caso in cui le ri-
chieste ammissibili superino di tre volte la superficie di 
cui all’art. 6, comma 1 calcolata a livello regionale, può 
applicare un limite massimo per domanda, pari alla media 
delle superfici richieste, ai fini del calcolo delle assegna-
zioni in tale Regione. La scelta di applicare tale limite è 
comunicata dalle Regioni interessate entro 10 giorni dalla 
data di chiusura delle domande. 

 3. Le autorizzazioni sono rilasciate sulla base di 
una graduatoria per ogni Regione fino all’esaurimento 
del numero di ettari da assegnare secondo i criteri di cui 
all’art. 7  -bis  , comma 1. 

 4. A seguito della attribuzione di cui al comma 3, le 
eventuali superfici disponibili sono assegnate proporzio-
nalmente per il raggiungimento del livello di cui all’art. 6, 
comma 1 calcolato a livello regionale. 

 5. Se a seguito delle assegnazioni di cui ai commi 1, 
3 e 4, sono disponibili ulteriori superfici, le stesse sono 
assegnate secondo quanto stabilito dall’art. 9, comma 6». 

 Il presente decreto è trasmesso alla Corte dei Conti per 
la registrazione ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 gennaio 2017 

 Il Ministro:    MARTINA    
  Registrato alla Corte dei conti il 28 febbraio 2017, n. 164

  

  ALLEGATO  II 

      Applicazione dei criteri di priorità (art. 7bis) - Tabella da compilare e 
trasmettere al Ministero, via PEC, entro il 30 gennaio di ogni anno.  

 Dal 2017, è fissata l’applicazione dei criteri di priorità di cui 
all’art. 7bis per una percentuale complessiva pari al 50% della super-
ficie destinata alla crescita di cui all’art. 6 comma 1 calcolata a livello 
regionale. 
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    DECRETO  12 dicembre 2017 .

      Modifica del disciplinare di produzione della denomina-
zione di origine controllata e garantita del vino «Montecuc-
co Sangiovese».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE 
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, sezione 
2, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, recante nor-
me sulle denominazioni di origine, le indicazioni geogra-
fiche e le menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione e successive modifiche, recante modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le denominazioni di origine protette 
e le indicazioni geografiche protette, le menzioni tradi-
zionali, l’etichettatura e la presentazione di determinati 
prodotti vitivinicoli; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografiche dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Vista la legge 12 dicembre 2016, n. 238, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 302 
del 28 dicembre 2016, recante la disciplina organica della 
coltivazione della vite e della produzione e del commer-
cio del vino; 

 Visto il decreto ministeriale 7 novembre 2012, recan-
te la procedura a livello nazionale per la presentazione e 
l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP dei 
vini e di modifica dei disciplinari, ai sensi del regolamen-
to (CE) n. 1234/2007 e del decreto legislativo n. 61/2010; 

 Considerato che il predetto decreto ministeriale 7 no-
vembre 2012 contempla anche disposizioni applicative 
del citato reg. (CE) n. 607/2009, in particolare per quanto 
concerne talune modalità procedurali di esame e di comu-
nicazione relative alle domande di protezione delle DOP 
e IGP dei vini e di modifica dei disciplinari; 

 Considerato che sono tuttora in corso le procedure per 
l’adozione degli atti delegati e di esecuzione della Com-
missione U.E. previsti dall’art. 109, par. 3, e dall’art. 110 
del citato reg. (UE) n. 1308/2013, nell’ambito dei quali 
sono da riprendere, opportunamente aggiornate e sem-
plificate, talune disposizioni del preesistente reg. (CE) 
n. 1234/2007, art. 118-   octodecies   , par. 3, e del citato reg. 
(CE) n. 607/2009; 

 Ritenuto che, nelle more dell’adozione dei predetti atti 
della Commissione UE e delle conseguenti norme ap-
plicative nazionali, continuano ad essere applicabili per 
la procedura preliminare nazionale di cui trattasi le di-
sposizioni di cui al citato decreto ministeriale 7 novem-
bre 2012, applicativo della citata preesistente normativa 
dell’Unione europea; 

 Visto il decreto ministeriale 9 settembre 2011 con il 
quale è stata riconosciuta la denominazione di origine 
controllata e garantita del vino «Montecucco Sangiovese» 
ed è stato approvato il relativo disciplinare di produzione; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011, pub-
blicato sul sito internet del Ministero - Sezione Prodotti 
DOP e IGP - Vini DOP e IGP, concernente l’approvazione 
dei disciplinari di produzione dei vini DOP e IGP consoli-
dati con le modifiche introdotte per conformare gli stessi 
alla previsione degli elementi di cui all’art. 118  -quater  , 
paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1234/2007 e l’ap-
provazione dei relativi fascicoli tecnici ai fini dell’inoltro 
alla Commissione U.E. ai sensi dell’art. 118  -vicies  , para-
grafi 2 e 3, del regolamento (CE) n. 1234/2007, ivi com-
preso il disciplinare consolidato ed il relativo fascicolo 
tecnico della DOP «Montecucco Sangiovese»; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2014, pubblicato 
sul citato sito internet del Ministero, con il quale è stato 
da ultimo modificato il disciplinare della predetta DOP; 

  La scelta sulla ponderazione dei criteri e la dimensione per piccole e medie aziende stabilita a livello regionale per il criterio h sono così 
definite:  

 REGIONE/PROVINCIA AUTONOMA …...........................................………   

  Nessun criterio di 
priorità 

  Art. 7  -bis   comma 1 lettera   a)   (aziende 
viticole piccole e medie) 

 Art. 7  -bis   comma 1 lettera   b)   
(produzione biologica) 

 Art 7  -bis   comma 1 lettera   c)   (organizza-
zioni senza scopo di lucro che ricevono 

superfici confiscate) 
 

(X) 

  Dimen-
sione indi-

viduata
(min-max) 

  Ponderazione

(da 0 ad 1) 

 Ponderazione

(da 0 ad 1) 

 Ponderazione

(da 0 ad 1) 
           

     

  17A08492
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 Vista la nota della Regione Toscana n. 462115 del 
15 novembre 2016, con la quale è stata presentata la do-
manda del Consorzio Tutela Vini Montecucco, nel rispet-
to della procedura di cui all’art. 6 del decreto ministeriale 
7 novembre 2012, intesa ad ottenere una modifica minore 
relativa al comma 6, dell’art. 5 del disciplinare di produ-
zione della DOCG del vino «Montecucco Sangiovese», 
che non comporta alcuna modifica al documento unico 
riepilogativo di cui all’art. 94, paragrafo 1, lettera   d)  , del 
regolamento (UE) n. 1308/2013, concernente l’elimina-
zione del periodo minimo di affinamento obbligatorio in 
bottiglia di quattro mesi; 

 Considerato che per la citata modifica minore di cui al 
comma 6 dell’art. 5 del disciplinare di produzione dalla 
DOCG del vino «Montecucco Sangiovese», sono appli-
cabili le disposizioni procedurali nazionali semplificate 
di cui all’art. 10, comma 8, del citato decreto ministeriale 
7 novembre 2012; 

  Esaminata la documentazione tecnico-amministrativa 
presentata a supporto della citata modifica minore al 
comma 6 dell’art. 5 del disciplinare di produzione in que-
stione e ritenuto che la stessa documentazione è risulta-
ta conforme alle disposizioni previste dal citato art. 10, 
comma 8, del decreto ministeriale 7 novembre 2012 e, in 
particolare, per la medesima richiesta:  

 in conformità all’art. 6 del predetto decreto, è stata 
esperita l’intera procedura di valutazione e di pubbliciz-
zazione da parte della competente Regione Toscana; 

 ai sensi del comma 3, art. 6 del citato decreto 7 no-
vembre 2012, è stato acquisito il parere favorevole della 
Regione Toscana; 

 sono state ritenute valide le motivazioni alle modifi-
che proposte, che risultano conformi alle rispettive vigen-
ti norme nazionali e dell’Unione europea e, in particolare, 
non comportano misure restrittive alla commercializza-
zione dei vini in questione; 

 Ritenuto che a seguito dell’esito favorevole della pre-
detta istruttoria sussistono i presupposti tecnico-giuridici 
per approvare con provvedimento nazionale la citata ri-
chiesta di modifica del comma 6, dell’art. 5, del discipli-
nare di produzione del vino a denominazione di origine 
controllata e garantita «Montecucco Sangiovese», in par-
ticolare nel rispetto dell’art. 118-   octodecies   , par. 3, lettera 
  a)   del reg. (CE) n. 1234/2007; 

 Ritenuto altresì di dover pubblicare nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sul sito internet del 
Ministero la modifica del disciplinare in questione e di 
dover comunicare la stessa modifica alla Commissione 
U.E., ad aggiornamento del fascicolo tecnico inoltrato 
alla Commissione U.E., tramite il sistema di informazio-
ne messo a disposizione dalla Commissione U.E., ai sensi 
dell’art. 70  -bis  , paragrafo 1, lettera   a)   del regolamento 
(CE) n. 607/2009; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche ed in parti-
colare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale n. 22211 del 20 marzo 2017 
della Direzione generale per la promozione della qualità 
agroalimentare e dell’ippica, in particolare l’art. 1, com-

ma 4, con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non 
generali, in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, 
sono autorizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti 
relativi ai procedimenti amministrativi di competenza; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. Al comma 6 dell’art. 5 del disciplinare di produzione 
della denominazione di origine controllata e garantita del 
vino «Montecucco Sangiovese», così come consolidato 
con il decreto ministeriale 30 novembre 2011 e da ulti-
mo aggiornato con il decreto ministeriale 7 marzo 2014 
richiamati in premessa, sono apportate le modifiche evi-
denziate nell’allegato al presente decreto. 

 2. La modifica di cui al comma 1 entra in vigore a de-
correre dalla data di pubblicazione del presente decreto 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Le modifiche al disciplinare della DOP «Monte-
cucco Sangiovese» di cui al comma 1, saranno inserite 
sul sito internet del Ministero - Sezione Prodotti DOP e 
IGP - Vini DOP e IGP - e comunicate alla Commissione 
U.E., ai fini dell’aggiornamento del relativo fascicolo tec-
nico già trasmesso alla stessa Commissione U.E., ai sensi 
dell’art. 118  -vicies  , paragrafi 2 e 3, del regolamento (CE) 
n. 1234/2007, nel rispetto delle procedure richiamate in 
premessa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 dicembre 2017 

 Il dirigente: POLIZZI   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICA AL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
DELLA DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA E GARANTITA

DEL VINO «MONTECUCCO SANGIOVESE» 

  All’art. 5, comma 6:  

 «Il vino a denominazione di origine controllata e garantita 
“Montecucco Sangiovese” non può essere immesso al consumo prima 
del 1° aprile del secondo anno successivo a quello di produzione delle 
uve, fermo restando il periodo di invecchiamento obbligatorio minimo 
di dodici mesi in contenitori di legno e di quattro mesi di affinamento 
in bottiglia», 

  è sostituito con il seguente testo:  

 «5.6. “Il vino a denominazione di origine controllata e garantita 
‘Montecucco Sangiovese’ non può essere immesso al consumo prima 
del 1° aprile del secondo anno successivo a quello di produzione delle 
uve, fermo restando il periodo di invecchiamento obbligatorio minimo 
di dodici mesi in contenitori di legno”.».   

  17A08483  
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  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  7 dicembre 2017 .

      Classificazione del medicinale per uso umano «Fiasp», ai 
sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537.      (Determina n. 2024/2017).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003 n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modificato dal decreto 29 mar-
zo 2012 n. 53 del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione e dell’economia e delle finanze: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e s.m.i.; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 novem-
bre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilan-
cio presso il Ministero della salute in data 18 novembre 
2016, al n. 1347, con cui è stato nominato Direttore ge-

nerale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario 
Melazzini; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 31 gennaio 
2017, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilancio 
presso il Ministero della salute in data 06 febbraio 2017, 
al n. 141, con cui il prof. Mario Melazzini è stato confer-
mato direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, 
ai sensi dell’art. 2, comma 160, del decreto-legge 3 ot-
tobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2006, n. 286; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agen-
zia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006, concernente «Elenco dei medicinali di clas-
se   a)   rimborsabili dal Servizio sanitario nazionale (SSN) 
ai sensi dell’art. 48, comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
nella legge 24 novembre 2006, n. 326. (Prontuario farma-
ceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visto il regolamento n. 726/2004/CE; 
 Visto l’art. 48, comma 33  -ter   del decreto-legge 30 set-

tembre 2003, n. 269, convertito con modificazioni dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, in materia di specia-
lità medicinali soggette a rimborsabilità condizionata 
nell’ambito dei registri di monitoraggio AIFA; 

 Vista la determinazione n. 727/2017 del 14 aprile 2017, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 102 del 4 maggio 2017, relativa alla classifica-
zione del medicinale ai sensi dell’art. 12, comma 5, legge 

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
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8 novembre 2012 n. 189 di medicinali per uso umano ap-
provati con procedura centralizzata; 

 Vista la domanda con la quale la società Novo Nordisk 
A/S ha chiesto la classificazione delle confezioni con AIC 
n. 045249051, 045249075, 045249101; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico - 
scientifica nella seduta del 14 giugno 2017; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella se-
duta del 4 ottobre 2017; 

 Vista la deliberazione n. 26 in data 19 ottobre 2017 del 
Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale FIASP nelle confezioni sotto indicate è 
classificato come segue:  

  Indicazioni terapeutiche oggetto della negoziazione:  
 Trattamento del diabete mellito in adulti. 

  Confezione:  
 100 u/ml - Soluzione iniettabile - Uso endovenoso, 

uso sottocutaneo - Penna preriempita (vetro) (flextouch) - 
3 ml - 5 penne preriempite AIC n. 045249051/E (in base 
10); 

 Classe di rimborsabilità: A; 
 Prezzo    ex factory    (IVA esclusa): € 33.39; 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 55.12. 
  Confezione:  

 100 u/ml - Soluzione iniettabile - Uso endovenoso, 
uso sottocutaneo - Cartuccia (vetro) (penfill) - 3 ml - 5 
cartucce AIC n. 045249101/E (in base 10); 

 Classe di rimborsabilità: A; 
 Prezzo    ex factory    (IVA esclusa): € 33.39; 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 55.12. 
  Confezione:  

 100 u/ml - Soluzione iniettabile - Uso endovenoso, 
uso sottocutaneo - Flaconcino (vetro) - 10 ml - 1 flacon-
cino AIC n. 045249075/E (in base 10); 

 Classe di rimborsabilità: C; 
 Validità del contratto: 24 mesi.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

      La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
FIASP è la seguente:  

 Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana, e sarà notificata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 7 dicembre 2017 

 Il direttore generale: MELAZZINI   

  17A08476

    DETERMINA  7 dicembre 2017 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Ebastina 
Aristo», ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537.      (Determina n. 2022/2017).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245, del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modificato dal decreto 29 mar-
zo 2012, n. 53, del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione e dell’economia e delle finanze: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e s.m.i.; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 
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 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 novem-
bre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilan-
cio presso il Ministero della salute in data 18 novembre 
2016, al n. 1347, con cui è stato nominato direttore ge-
nerale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario 
Melazzini; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 31 gennaio 
2017, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilancio 
presso il Ministero della salute in data 6 febbraio 2017, al 
n. 141, con cui il prof. Mario Melazzini è stato conferma-
to direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 2, comma 160, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agen-
zia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 279 del 30 novembre 2007 recante 
«interventi urgenti in materia economico-finanziaria, per 
lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernente i medici-
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto l’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 apri-
le 2006, n. 219 e s.m.i.; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001, n. 3; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale, n. 156 del 
7 luglio 2006, concernente «Elenco dei medicinali di clas-
se   a)   rimborsabili dal Servizio sanitario nazionale (SSN) 
ai sensi dell’art. 48, comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
nella legge 24 novembre 2006, n. 326. (Prontuario farma-
ceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale, n. 227 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il 
Governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 

tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e s.m.i.; 

 Vista la determinazione con la quale la società ARI-
STO PHARMA GMBH ha ottenuto l’autorizzazione 
all’immissione in commercio del medicinale «Ebastina 
Aristo»; 

 Vista la domanda con la quale la società ARISTO 
PHARMA GMBH ha chiesto la riclassificazione ai 
fini della rimborsabilità della confezione con n. A.I.C. 
044598035; 

 Visto il parere della Commissione tecnico-scientifica 
nella seduta del 15 febbraio 2017; 

 Vista la deliberazione n. 9 del 20 aprile 2017 del Con-
siglio di amministrazione dell’AIFA adottata su proposta 
del direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale EBASTINA ARISTO nelle confezioni 
sotto indicate è classificato come segue:  

  Confezioni:  
 «10 mg compresse orodispersibili» 30 compresse in 

blister pvc/pvdc/al; 
 A.I.C. n. 044598035 (in base 10) 1BK0SM (in base 

32); 
 Classe di rimborsabilità: A (nota 89); 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 4,63; 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 8,69; 
 «20 mg compresse orodispersibili» 10 compresse in 

blister pvc/pvdc/al; 
 A.I.C. n. 44598062 (in base 10) 1BK0TG (in base 

32); 
 Classe di rimborsabilità: C; 
 «20 mg compresse orodispersibili» 20 compresse in 

blister pvc/pvdc/al; 
 A.I.C. n. 44598074 (in base 10) 1BK0TU (in base 

32); 
 Classe di rimborsabilità: C; 
 «20 mg compresse orodispersibili» 30 compresse in 

blister pvc/pvdc/al; 
 A.I.C. n. 44598086 (in base 10) 1BK0U6 (in base 

32); 
 Classe di rimborsabilità: C. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente che 
in associazione, sia sottoposto a copertura brevettuale o 
al certificato di protezione complementare, la classifica-
zione di cui alla presente determinazione ha efficacia, ai 
sensi dell’art. 11, comma 1, ultimo periodo, del decreto-
legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, dal giorno 
successivo alla data di scadenza del brevetto o del certi-
ficato di protezione complementare, pubblicata dal Mini-
stero dello sviluppo economico. 
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 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente 
comma, il medicinale «Ebastina Aristo» è classificato, 
ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 set-
tembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezione, de-
dicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimbor-
sabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e successive modi-
ficazioni, denominata classe C (nn). 

 Validità del contratto: 24 mesi.   

  Art. 2.

      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicina-
le «Ebastina Aristo» è la seguente: medicinali soggetti a 
prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.

      Tutela brevettuale    

     Il titolare dell’AIC del farmaco generico è esclusivo re-
sponsabile del pieno rispetto dei diritti di proprietà indu-
striale relativi al medicinale di riferimento e delle vigenti 
disposizioni normative in materia brevettuale. 

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è altre-
sì responsabile del pieno rispetto di quanto disposto 
dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo n. 219/2006 
che impone di non includere negli stampati quelle parti 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medi-
cinale di riferimento che si riferiscono a indicazioni o a 
dosaggi ancora coperti da brevetto al momento dell’im-
missione in commercio del medicinale.   

  Art. 4.

      Disposizioni finali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà notificata alla 
società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale. 

 Roma, 7 dicembre 2017 

 Il direttore generale: MELAZZINI   

  17A08477

    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  7 agosto 2017 .

      Sisma Abruzzo 2009 - Assegnazione di risorse agli inter-
venti del programma di sviluppo del cratere sismico di cui 
alla delibera n. 49/2016.      (Delibera n. 70/2017).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, converti-
to, con modificazioni, nella legge 24 giugno 2009, n. 77, 
recante interventi urgenti in favore delle popolazioni col-
pite dagli eventi sismici nella Regione Abruzzo nel mese 
di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione 
civile; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante 
misure urgenti per la chiusura della gestione dell’emer-
genza determinatasi nella Regione Abruzzo a seguito del 
sisma del 6 aprile 2009, nonché la ricostruzione, lo svi-
luppo e il rilancio dei territori interessati, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134; 

 Visti in particolare gli articoli 67  -bis   e 67  -ter   del pre-
detto decreto-legge n. 83/2012, che, nel sancire la chiusu-
ra dello stato di emergenza nelle zone dell’Abruzzo colpi-
te dal sisma, dispongono il passaggio della ricostruzione 
alla gestione ordinaria, prevedendo, tra l’altro, l’istituzio-
ne di due Uffici speciali per la ricostruzione (USR), com-
petenti rispettivamente per la Città di L’Aquila (USRA) 
e per i restanti Comuni del cratere sismico e fuori cratere 
(USRC), nonché l’esecuzione del monitoraggio finanzia-
rio, fisico e procedurale degli interventi di ricostruzione 
del cratere abruzzese da parte degli USR citati; 

 Visto il decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, converti-
to, con modificazioni, nella legge 24 giugno 2013, n. 71, 
recante, tra l’altro, disposizioni urgenti per accelerare la 
ricostruzione in Abruzzo; 

 Visto il decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78 converti-
to, con modificazioni, nella legge 6 agosto 2015, n. 125, 
concernente, tra l’altro, «Misure urgenti per la legalità, la 
trasparenza e l’accelerazione dei processi di ricostruzio-
ne dei territori abruzzesi interessati dal sisma del 6 aprile 
2009»; 

 Visto in particolare l’art. 11, comma 12, del citato de-
creto-legge n. 78/2015, che prevede la destinazione - a 
valere sull’autorizzazione di spesa di cui all’art. 7  -bis   del 
citato decreto-legge del 26 aprile 2013, n. 43 e successi-
vi rifinanziamenti - di una quota fissa, fino a un valore 
massimo del 4 per cento degli stanziamenti annuali di bi-
lancio, a un Programma di sviluppo volto ad assicurare 
effetti positivi di lungo periodo in termini di valorizza-
zione delle risorse territoriali, produttive e professionali 
endogene, di ricadute occupazionali dirette e indirette, di 
incremento dell’offerta di beni e servizi connessi al be-
nessere dei cittadini e delle imprese; 

 Considerato che il predetto comma 12, dell’art. 11 del 
citato decreto-legge n. 78/2015 prevede, inoltre, che il 
Programma di sviluppo sia sottoposto al Comitato inter-
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ministeriale per la programmazione economica per l’ap-
provazione e l’assegnazione delle relative risorse; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2015) e in particolare 
la tabella E recante il rifinanziamento dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’art. 7  -bis  , comma 1, del citato decreto-
legge n. 43/2013; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 23 giugno 2016 di modifica al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 1° giugno 2014, concernente 
l’istituzione della «Struttura di missione per il coordina-
mento dei processi di ricostruzione e sviluppo nei territori 
colpiti dal sisma del 6 aprile 2009, interventi di sviluppo 
nell’area di Taranto e Autorità di gestione del POIn At-
trattori culturali, naturali e turismo» (di seguito Struttura 
di missione), come confermata dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri del 25 gennaio 2017; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze 26 gennaio 2017 che delega il Sottosegretario di 
Stato on. Paola De Micheli a trattare, tra l’altro, le que-
stioni inerenti i profili finanziari delle politiche finalizza-
te alla ricostruzione e allo sviluppo della città dell’Aquila 
e dei territori abruzzesi colpiti dal sisma del 6 aprile 2009, 
ivi compreso il relativo monitoraggio; 

 Visto il decreto del Ministro per la coesione territoriale 
8 aprile 2013 con cui è stato istituito, presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri, il Comitato di indirizzo con 
compiti di coordinamento, vigilanza e monitoraggio degli 
interventi per lo sviluppo delle attività produttive e della 
ricerca, nel territorio del cratere sismico aquilano, Comi-
tato composto da membri designati dal Ministero dello 
sviluppo economico - Direzione generale incentivi alle 
imprese, dalla Regione Abruzzo, dal Comune di L’Aqui-
la, dal Coordinamento dei Comuni del cratere, dall’Uffi-
cio speciale per la città di L’Aquila e dall’Ufficio speciale 
per i comuni del cratere, presieduto dal membro designa-
to dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Struttura 
di missione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 12 giugno 2017 concernente le «Modalità di 
ripartizione e trasferimento delle risorse per la ricostru-
zione dei territori colpiti dal Sisma del 6 aprile 2009 nella 
Regione Abruzzo»; 

 Viste le delibere di questo Comitato n. 135/2012 (come 
rimodulata dalla delibera n. 46/2013) e n. 76/2015, che 
hanno disposto assegnazioni per le finalità di sostegno 
delle attività produttive e della ricerca nei territori abruz-
zesi colpiti dal sisma; 

 Vista la delibera di questo Comitato n. 49/2016 con 
la quale è stato approvato il Programma di sviluppo 
Restart, con un ammontare di risorse attivabili, pari a 
€ 219.664.000,00, predisposto dalla Struttura di missio-
ne e sono state individuate le tipologie di intervento; le 
amministrazioni attuatrici; la disciplina del monitoraggio, 
della valutazione degli interventi, della eventuale revoca 
o rimodulazione delle risorse per la più efficace alloca-
zione delle medesime; 

 Considerato che con la citata delibera il Comita-
to interministeriale per la programmazione economica 

n. 49/2016 sono stati individuati otto interventi imme-
diatamente attivabili, per un costo complessivo pari a 
€ 74.550.000,00 e alle amministrazioni titolari di detti in-
terventi è stata altresì assegnata l’annualità 2016, per un 
importo pari a € 36.000.000,00, comprensivo della quota 
per assistenza tecnica; 

 Considerato che tra le risorse complessivamente atti-
vabili per il Programma di sviluppo di cui alla citata deli-
bera il Comitato interministeriale per la programmazione 
economica n. 49/2016, è stato considerato l’importo di 
€ 23.664.000,00 a valere sulle risorse accantonate con 
la delibera il Comitato interministeriale per la program-
mazione economica n. 50/2013 (€ 59.160.000,00) rela-
tiva agli stanziamenti recati dal decreto-legge 43/2013 e 
tenuto conto delle altre finalizzazioni effettuate sul pre-
detto accantonamento dalla delibera il Comitato intermi-
nisteriale per la programmazione economica n. 78/2015 
(€ 29.158.968,00) e dalla delibera il Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica n. 113/2015 
(€ 421.032,00), le residue disponibilità ex decreto-legge 
43/2013 ammontano a complessivi € 5.916.000, di cui 
€ 1.972.000 per il 2017, 1.972.000 per il 2018 e 1.972.000 
per il 2019, la cui finalizzazione sarà disposta con succes-
sive delibere di questo Comitato; 

 Visti l’art. 11 della legge 16 gennaio 2003 n. 3 e gli 
articoli 3 e 6 della legge 13 agosto 2010, n. 136 in materia 
di codice unico di progetto (CUP) e le relative delibere 
attuative di questo Comitato (n. 143/2002 e n. 24/2004); 

  Vista la nota del competente Sottosegretario di Stato 
all’economia e alle finanze prot. n.1158 del 1° agosto 
2017, con la quale - alla luce dell’istruttoria effettuata 
dalla Struttura di missione e dalle Amministrazioni com-
petenti, sulla base delle decisioni del Comitato di indi-
rizzo ex decreto ministeriale 8 aprile 2013 e in linea con 
quanto disposto dal citato art. 11, comma 12 decreto-leg-
ge n. 78/2015 - viene proposta:  

  l’assegnazione di risorse per l’annualità 2017, pari 
a 10.600.000 di euro, per la prosecuzione di due degli 
interventi del Programma sviluppo già approvati con la 
delibera n. 49/2016, così ripartite:  

 € 7.500.000 a favore dell’intervento «Rivitalizza-
zione dei centri storici e incentivi al rientro delle attività 
economiche nei borghi»; 

 € 3.100.000 a favore dell’intervento «Sviluppo 
delle potenzialità culturali per l’attrattività turistica del 
cratere»; 

 l’approvazione di ulteriori sei nuovi interven-
ti nell’ambito del Programma di sviluppo, per un costo 
complessivo pari a € 21.252.000, e l’assegnazione agli 
stessi dell’annualità 2017, per un importo di € 2.541.005. 

  I sei nuovi interventi riguardano:  
 Ciclovia L’Aquila-Capitignano, a titolarità del Co-

mune di L’Aquila; 
 Centre of EXcellence (EX) su veicolo connesso, 

geo-localizzato e cybersicuro (EX-Emerge), a titolarità 
dell’Università degli Studi di L’Aquila, per il quale si 
chiede che l’approvazione, l’assegnazione e il trasferi-
mento delle relative risorse sia subordinato alla verifica, a 
cura della Struttura di missione, dell’effettiva stipula, su 
iniziativa del Ministero dello sviluppo economico, di un 
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Accordo di programma ai sensi del decreto ministeriale 24 maggio 2017 - a valere sulle risorse del PON imprese e 
competitività 2014-2020 stanziate a sostegno dei progetti di ricerca e sviluppo entro il 31 marzo 2018; 

 Center for Urban Informatics and Modeling (GSSI-CUIM), a titolarità del Gran Sasso Science Institute; 
 Wayne in Abruzzo, a titolarità del Comune di Gagliano Aterno; 
 Eagle’s Wings around the world. Scuola Internazionale per il potenziamento del curricolo in ambito linguistico 

e scientifico, a titolarità del Comune di L’Aquila; 
 Potenziamento del curricolo in ambito linguistico e scientifico, a titolarità del Comune di Scoppito. 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolta ai sensi del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la odierna nota n. 4048-P, predisposta congiuntamente dal Dipartimento per la programmazione e il coor-
dinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’economia e delle 
finanze, con le osservazioni e le prescrizioni da recepire nella presente delibera; 

 Su proposta del Sottosegretario di Stato all’economia e alle finanze; 

  Delibera:  

  1. Approvazione ulteriori interventi del Programma sviluppo  

  1.1 A fronte dell’ammontare complessivo di risorse finanziarie attivabili per il Programma di sviluppo Restart 
pari a € 219.664.000,00 - tenuto conto degli interventi già approvati con la delibera di questo Comitato n. 49/2016, per 
un importo di € 74.550.000,00 di cui € 36.000.000 relativi all’annualità 2016 - in linea con quanto previsto dal punto 
3.3 della suddetta delibera, sono approvati sei nuovi interventi ricompresi nel suddetto Programma di sviluppo, per un 
costo totale pari a € 21.252.000,00 così come dettagliato nella sottoriportata tabella:  

  

    2. Assegnazione di risorse per l’annualità 2017  

  2.1 Alla luce dell’istruttoria effettuata dalla Struttura di missione, è disposta l’assegnazione di risorse per l’annua-
lità 2017 pari a € 13.141.005,00, così ripartita:  

 € 10.600.000, per la prosecuzione di due degli interventi del Programma sviluppo già approvati con la citata 
delibera n. 49/2016; 

 € 2.541.005 per i sei nuovi interventi approvati al precedente punto 1. 
 Nella tabella 2) è riportato il dettaglio per intervento e la relativa copertura finanziaria a ivi compresi € 7.888.000 

a valere sull’annualità 2017 delle risorse di cui all’art. 7  -bis   del decreto-legge n. 43/2013, accantonate con la delibera 
n. 50/2013. 
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    3. Attuazione del Programma e monitoraggio sullo stato di attuazione degli interventi .  

 3.1 Con specifico riferimento alle funzioni di indirizzo, coordinamento, e monitoraggio per l’attuazione del Pro-
gramma di sviluppo ex art. 11, comma 12, della legge n. 125/2015, vengono applicati gli adempimenti e le prescrizioni 
di cui alla delibera di questo Comitato n. 49/2016. 

  4. Trasferimento delle risorse  

 4.1 Il trasferimento delle risorse assegnate con la presente delibera verrà disposto a favore delle Amministrazioni 
titolari degli interventi a seguito di istruttoria della Struttura di missione, sulla base delle effettive necessità e degli 
utilizzi pregressi documentati dalle Amministrazioni assegnatarie delle stesse. 

 4.2 Il trasferimento delle risorse destinate agli interventi a titolarità del Comune di L’Aquila e degli altri Co-
muni del Cratere sismico saranno trasferite rispettivamente all’Ufficio speciale per la ricostruzione del Comune di 
L’Aquila e all’Ufficio speciale per la ricostruzione dei Comuni del Cratere sismico che provvederanno al successivo 
trasferimento. 

 4.3 Il trasferimento delle risorse destinate al progetto Centre of EXcellence (EX) su veicolo connesso, geo-
localizzato e cybersicuro (EX-Emerge), a titolarità dell’Università degli Studi di L’Aquila, è subordinato alla verifica, 
da parte della Struttura di missione, dell’effettiva stipula di un Accordo di programma, ai sensi del decreto ministe-
riale 24 maggio 2017, su iniziativa del Ministero dello sviluppo economico, a valere sulle risorse del PON imprese 
e competitività 2014-2020 stanziate a sostegno dei progetti di ricerca e sviluppo nelle Regioni in transizione entro il 
31 marzo 2018. 

 Le risorse assegnate con la presente delibera potranno essere erogate compatibilmente con gli importi annual-
mente iscritti in bilancio. 
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 Per quanto non espressamente previsto dalla presente delibera, si applicano le disposizioni normative e le proce-
dure previste dalla citata delibera il Comitato interministeriale per la programmazione economica n. 49/2016. 

 Roma, 7 agosto 2017 

 Il Presidente: GENTILONI SILVERI 
 Il Segretario: LOTTI   
  Registrata alla Corte dei conti il 6 dicembre 2017

Ufficio controllo atti Ministero economia e finanze, reg.ne prev. n. 1675

  17A08484  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Platorel»    

      Estratto determina n. 2023/2017 del 7 dicembre 2017  

 Medicinale: PLATOREL 
 Titolare AIC: ELPEN Pharmaceutical Co. Inc. 
 95 Marathonos Ave., 19009 Pikermi, Attica, 
 Grecia 
  Confezioni:  

 043809019 - «5 mg compresse rivestite con film» 14 compresse 
in blister Al/Al; 

 043809021 - «5 mg compresse rivestite con film» 28 compresse 
in blister Al/Al; 

 043809033 - «5 mg compresse rivestite con film» 30 compresse 
in blister Al/Al; 

 043809045 - «5 mg compresse rivestite con film» 100 compres-
se in blister Al/Al; 

 043809058 - «10 mg compresse rivestite con film» 14 compres-
se in blister Al/Al; 

 043809060 - «10 mg compresse rivestite con film» 20 compres-
se in blister Al/Al; 

 043809072 - «10 mg compresse rivestite con film» 28 compres-
se in blister Al/Al; 

 043809084 - «10 mg compresse rivestite con film» 30 compres-
se in blister Al/Al; 

 043809096 - «10 mg compresse rivestite con film» 100 com-
presse in blister Al/Al; 

 043809108 - «20 mg compresse rivestite con film» 14 compres-
se in blister Al/Al; 

 043809110 - «20 mg compresse rivestite con film» 20 compres-
se in blister Al/Al; 

 043809122 - «20 mg compresse rivestite con film» 28 compres-
se in blister Al/Al; 

 043809134 - «20 mg compresse rivestite con film» 30 compres-
se in blister Al/Al; 

 043809146 - «20 mg compresse rivestite con film» 100 com-
presse in blister Al/Al; 

 043809159 - «40 mg compresse rivestite con film» 14 compres-
se in blister Al/Al; 

 043809161 - «40 mg compresse rivestite con film» 28 compres-
se in blister Al/Al; 

 043809173 - «40 mg compresse rivestite con film» 30 compres-
se in blister Al/Al; 

 043809185 - «40 mg compresse rivestite con film» 100 com-
presse in blister Al/Al. 

 Forma farmaceutica: compressa rivestita con film. 

  Composizione:  
  Principio attivo:  

 Ogni compressa rivestita con film da 5 mg contiene 5 mg di 
rosuvastatina equivalenti a 5,2 mg di rosuvastatina sale di calcio. 

 Ogni compressa rivestita con film da 10 mg contiene 10 mg di 
rosuvastatina equivalenti a 10,4 mg di rosuvastatina sale di calcio. 

 Ogni compressa rivestita con film da 20 mg contiene 20 mg di 
rosuvastatina equivalenti a 20,8 mg di rosuvastatina sale di calcio. 

 Ogni compressa rivestita con film da 40 mg contiene 40 mg di 
rosuvastatina equivalenti a 41,7 mg di rosuvastatina sale di calcio. 

  Eccipienti:  
 Nucleo della compressa 

 Lattosio monoidrato 
 Cellulosa microcristallina 
 Calcio idrogeno fosfato anidro 
 Crospovidone 
 Magnesio stearato 

 Rivestimento con film 
 Lattosio monoidrato 
 Ipromellosa 
 Titanio diossido 
 Triacetina 
 Ossido di ferro giallo (E172) 
 Ossido di ferro rosso (E172) (compresse da 10 mg, 20 mg e 40 mg) 

 Controllo e rilascio lotti, confezionamento primario e secondario, 
produzione prodotto finito 

 ELPEN Pharmaceutical Co. Inc. 
 95 Marathonos Ave., 19009 Pikermi, Attica 
 Grecia 
 Produzione principio attivo 
 MSN Laboratories Pvt. Ltd. 
 Sy. No. 317 & 323, Rudraram (Village), Patancheru (Mandal) 
 Medak District, Telangana, 502 329, India 
  Indicazioni terapeutiche:  

 Trattamento dell’ipercolesterolemia 
 Adulti, adolescenti e bambini dai 6 anni in su con ipercolesterole-

mia primaria (tipo IIa, inclusa l’ipercolesterolemia familiare eterozigo-
te) o la dislipidemia mista (tipo   IIb)   come aggiunta alla dieta quando la 
risposta a quest’ultima o ad altri trattamenti non farmacologici (per es. 
esercizio fisico, riduzione ponderale) risulta inadeguata. 

 Nell’ipercolesterolemia familiare omozigote come aggiunta alla 
dieta o ad altri trattamenti ipolipemizzanti (per es. LDL aferesi) o quan-
do questi trattamenti non risultano appropriati. 
 Prevenzione di eventi cardiovascolari 

 Prevenzione di eventi cardiovascolari maggiori in pazienti ritenuti 
ad alto rischio di insorgenza di un primo evento cardiovascolare, come 
terapia aggiuntiva alla correzione degli altri fattori di rischio. 
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  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezioni:  
 043809019 - «5 mg compresse rivestite con film» 14 compresse 

in blister Al/Al; 
 043809021 - «5 mg compresse rivestite con film» 28 compresse 

in blister Al/Al; 
 043809033 - «5 mg compresse rivestite con film» 30 compresse 

in blister Al/Al; 
 043809045 - «5 mg compresse rivestite con film» 100 compres-

se in blister Al/Al; 
 043809058 - «10 mg compresse rivestite con film» 14 compres-

se in blister Al/Al; 
 043809060 - «10 mg compresse rivestite con film» 20 compres-

se in blister Al/Al; 
 043809072 - «10 mg compresse rivestite con film» 28 compres-

se in blister Al/Al; 
 043809084 - «10 mg compresse rivestite con film» 30 compres-

se in blister Al/Al; 
 043809096 - «10 mg compresse rivestite con film» 100 com-

presse in blister Al/Al; 
 043809108 - «20 mg compresse rivestite con film» 14 compres-

se in blister Al/Al; 
 043809110 - «20 mg compresse rivestite con film» 20 compres-

se in blister Al/Al; 
 043809122 - «20 mg compresse rivestite con film» 28 compres-

se in blister Al/Al; 
 043809134 - «20 mg compresse rivestite con film» 30 compres-

se in blister Al/Al; 
 043809146 - «20 mg compresse rivestite con film» 100 com-

presse in blister Al/Al; 
 043809159 - «40 mg compresse rivestite con film» 14 compres-

se in blister Al/Al; 
 043809161 - «40 mg compresse rivestite con film» 28 compres-

se in blister Al/Al; 
 043809173 - «40 mg compresse rivestite con film» 30 compres-

se in blister Al/Al; 
 043809185 - «40 mg compresse rivestite con film» 100 com-

presse in blister Al/Al; 
 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 La classificazione ai fini della fornitura del medicinale «Platorel» è 
la seguente: medicinali soggetti a prescrizione medica (RR). 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medici-
nale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto 
legislativo n. 219/2006 che impone di non includere negli stampati 
quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medici-
nale di riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora 
coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio del 
medicinale. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 

rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , par. 7 della 
direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea 
dei medicinali. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successivo 
alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  17A08480

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Erifrin»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1109 del 24 novembre 2017  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2017/2140. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della società FG S.R.L. (codice fiscale 01444240764) 
con sede legale e domicilio fiscale in via San Rocco n. 6, 85033 - Epi-
scopia - Potenza (PZ). 

 Medicinale: ERIFRIN. 
 Confezione AIC n. 041653015 - «polvere per soluzione orale» 10 

bustine gusto limone e miele da 4 g. 
  alla società:  

 Farmitalia Industria Chimico Farmaceutica S.r.l. (codice fiscale 
n. 03115090874) con sede legale e domicilio fiscale in viale Alcide De 
Gasperi n. 165/B, 95127 - Catania (CT). 

  Stampati  

 Il titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al Foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A08485

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Zhekort»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1110 del 24 novembre 2017  

 Autorizzazione della variazione: B.I.a.1.b) Modifica del fabbricante 
di una materia prima, di un reattivo o di un prodotto intermedio utilizzati 
nel procedimento di fabbricazione di un principio attivo o modifica del 
fabbricante del principio attivo (compresi eventualmente i siti di control-
lo della qualità), per i quali non si dispone di un certificato di conformità 
alla farmacopea europea - Introduzione di un fabbricante del principio 
attivo avente il sostegno di un ASMF (Master File del principio attivo). 

 Relativamente al medicinale: ZHEKORT. 
 Numero procedura europea: NL/H/2038/001/II/020. 
 Titolare AIC: Sandoz S.p.a. 
  È autorizzata la seguente variazione:  

 aggiunta del fabbricante Cipla Limited (Manufacturing 
Division),Plot No. D-7, D-27, MIDC Industrial Area, Kurkumbh Villa-
ge; Taluka - Daund, District - Pune (Maharashtra), India, del principio 
attivo Mometasone Furoato Monoidrato relativamente alle confezioni 
autorizzate all’immissione in commercio in Italia a seguito di procedura 
di Mutuo riconoscimento 

 Smaltimento scorte: i lotti già prodotti possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta 
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ai sensi dell’art. 1 comma 5 della Determina AIFA n. 371 del 14 aprile 
2014 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

  Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A08486

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Toselim»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1113 del 24 novembre 2017  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2017/2191. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della società I.G. Farmaceutici di Irianni Giuseppe 
(codice fiscale RNNGPP56A04D414M) con sede legale e domicilio fi-
scale in via S. Rocco, 6, 85033 - Episcopia - Potenza (PZ). 

 Medicinale: TOSELIM. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 039515010 - «60 mg/ml gocce orali, soluzione» flacone da 30 ml; 
 039515022 - «30 mg/5 ml sciroppo» flacone da 200 ml con mi-

surino dosatore, 
 alla società Farmitalia Industria Chimico Farmaceutica S.r.l. (co-

dice fiscale 03115090874) con sede legale e domicilio fiscale in viale 
Alcide de Gasperi, 165/B, 95127 - Catania (CT). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A08488

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
di taluni medicinali per uso umano    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1114 del 24 novembre 2017  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2017/2141. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 

all’immissione in commercio dei sotto elencati medicinali fino ad ora 
registrati a nome della società Nicox Farma S.r.l. società in liquidazione 
(codice fiscale 06954981004) con sede legale e domicilio fiscale in via 
Flaminia n. 362, 00196, Roma (RM). 

 Medicinale: DROPFLAM. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 040518019 - «1 mg/ml collirio, soluzione» flacone da 5 ml; 
 040518021 - «1 mg/ml collirio, soluzione» 30 contenitori mo-

nodose da 0,5 ml. 
 Medicinale: EUCOMBIDEX. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 039899012 - «0,3%+0,1% collirio, soluzione» flacone da 5 ml; 
 039899024 - «0,3%+0,1% collirio, soluzione» 20 contenitori 

monodose da 0,25 ml. 
 Medicinale: EUCORTEX. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 039729013 - «1,5 mg/ml collirio, soluzione» 20 contenitori 
monodose da 0,3 ml; 

 039729025 - «1,5 mg/ml collirio, soluzione» 1 flacone da 5 ml. 
 Medicinale: EUKINOFT. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 039435019 - «3 mg/ml collirio, soluzione» 10 contenitori mo-
nodose da 0,5 ml; 

 039435021 - «3 mg/ml collirio, soluzione» flacone da 5 ml. 
 Medicinale: EUSTAMYL. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 039436011 - «0,5 mg/ml collirio, soluzione» flacone da 10 ml; 
 039436023 - «0,5 mg/ml collirio, soluzione» 25 contenitori mo-

nodose da 0,5 ml. 
 Sono ora trasferite alla società Visufarma S.p.a. (codice fiscale 

05101501004) con sede legale e domicilio fiscale in via Canino, 21, 
00191 - Roma (RM). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio dei me-
dicinali sopraindicati deve apportare le necessarie modifiche al riassun-
to delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti dei medicinali già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A08489

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Colecalciferolo Bracco»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1115 del 24 novembre 2017  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2017/2139. 
 Cambio nome: N1B/2017/1962. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazio-

ni all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino 
ad ora registrato a nome della società Bracco S.p.a. (codice fiscale 
00825120157) con sede legale e domicilio fiscale in via Egidio Folli, 
50, 20134 - Milano (MI). 

 Medicinale: COLECALCIFEROLO BRACCO. 
 Confezione A.I.C. n. 044633016 - «20.000 ui/ml gocce orali, solu-

zione» 1 flacone in vetro da 10 ml con contagocce, 
 alla società Dompè Primary S.r.l. (codice fiscale 09696190967) con 

sede legale e domicilio fiscale in via Santa Lucia 6, 20122 - Milano (MI). 
 Con variazione della denominazione del medicinale in COLE-

CALCIFEROLO DOMPÉ. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A08490
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        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Orochet»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1112 del 24 novembre 2017  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2017/2192. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della società FG S.r.l. (codice fiscale 01444240764) 
con sede legale e domicilio fiscale in via San Rocco, 6, 85033 - Episco-
pia - Potenza (PZ). 

 Medicinale: OROCHET. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 041842016 - «1,6% collutorio» flacone da 150 ml; 
 041842028 - «0,16% spray per mucosa orale» flacone da 15 ml, 

 alla società Farmitalia Industria Chimico Farmaceutica S.r.l. (co-
dice fiscale 03115090874) con sede legale e domicilio fiscale in viale 
Alcide de Gasperi, 165/B, 95127 - Catania (CT). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A08491

        Farmacovigilanza: nuove modalità di segnalazione delle 
sospette reazioni avverse    

      In attuazione di quanto disposto dall’art. 45, comma 8 del decreto 
ministeriale 30 aprile 2015, recante «Procedure operative e soluzioni 
tecniche per un’efficace azione di farmacovigilanza adottate ai sensi 
del comma 344 dell’art. 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (Leg-
ge di stabilità 2013)», si comunica che l’Agenzia europea dei medici-
nali (EMA) ha annunciato l’inizio delle funzionalità della Banca dati 
Eudravigilance:  

 http://www.ema.europa.eu/ema/index.jspcurl=pages/regulation/
general/general_content_000679.jsp 

 L’Ema ha avviato il 22 novembre scorso la nuova versione di Eu-
draVigilance (EV), la piattaforma europea finalizzata alla segnalazione 
delle sospette reazioni avverse, relative ai medicinali autorizzati o in 
fase di sperimentazione clinica nell’ambito dell’Unione europea. 

 L’Agenzia italiana del farmaco ha, pertanto, aggiornato la propria 
Rete nazionale di farmacovigilanza (RNF), per renderla compatibile ai 
requisiti del nuovo sistema. 

 A decorrere da tale data, i titolari di AIC sono obbligati ad inviare, 
in formato elettronico, le segnalazioni di sospette reazioni avverse diret-
tamente alla nuova banca dati europea (EV). 

 Rimangono invariate le modalità di segnalazione delle sospette 
reazioni avverse da parte dei pazienti e degli operatori sanitari ai Re-
sponsabili di farmacovigilanza della struttura sanitaria di appartenenza, 
al sistema di segnalazione on-line (Vigifarmaco) o alle aziende farma-
ceutiche titolari di AIC. 

 Per ulteriori informazioni e per successivi aggiornamenti è possi-
bile consultare il portale dell’Agenzia italiana del farmaco al seguente 
link: http://www.aifa.gov.it/content/nuova-versione-di-eudravigilance-
cosa-cambia-il-sistema-italiano-di-fv-partire-dal-22-novemb   

  17A08493

    DISTRETTO DELLE ALPI ORIENTALI
      Aggiornamento della pericolosità geologica nel comune di 

Cortina d’Ampezzo    

     Si rende noto che, ai sensi dell’art. 6, comma 4 delle norme dì 
attuazione del «Piano stralcio per l’assetto idrogeologico del bacino del 
fiume Piave», con decreto del segretario generale n. 75 del 6 dicembre 
2017, è stato approvato l’aggiornamento della pericolosità geologica in 
comune di Cortina d’Ampezzo (BL), relativamente alla perimetrazione 
individuata con codice n. 0250354500C. 

 Il decreto è depositato presso la Segreteria tecnica dell’autorità di 
bacino distrettuale delle Alpi Orientali - Ufficio di Venezia e acquisibile 
anche attraverso il sito www.adbve.it 

 Comunicazione del decreto è data al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare (Direzione generale per la tutela 
del territorio e delle risorse idriche), alla Regione del Veneto (Direzio-
ne difesa del suolo), alla Provincia di Belluno e al Comune di Cortina 
d’Ampezzo (BL). 

 L’aggiornamento ha efficacia dalla data di pubblicazione del pre-
sente avviso nella   Gazzetta Ufficiale  .   

  17A08494

    ISTITUTO NAZIONALE PER 
L’ASSICURAZIONE CONTRO GLI 

INFORTUNI SUL LAVORO
      Avviso pubblico ISI 2017 - Incentivi alle imprese per la re-

alizzazione di interventi in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro.    

     Si comunica che Inail, in attuazione dell’art. 11, comma 5 del de-
creto legislativo n. 81/2008 s.m.i. e dell’art. 1, commi 862 e seguenti, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208 attraverso la pubblicazione di sin-
goli avvisi pubblici regionali/provinciali, finanzia investimenti in mate-
ria di salute e sicurezza sul lavoro. 
 1. Obiettivo 

 Incentivare le imprese a realizzare progetti per il miglioramento 
dei livelli di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, nonché, incentivare 
le micro e piccole imprese operanti nel settore della produzione agricola 
primaria dei prodotti agricoli per l’acquisto di nuovi macchinari ed at-
trezzature di lavoro caratterizzati da soluzioni innovative per abbattere 
in misura significativa le emissioni inquinanti, migliorare il rendimento 
e la sostenibilità globali e, in concomitanza, conseguire la riduzione del 
livello di rumorosità o del rischio infortunistico o di quello derivante 
dallo svolgimento di operazioni manuali. 
 2. Destinatari dei finanziamenti 

 I soggetti destinatari dei finanziamenti sono le imprese, anche in-
dividuali, ubicate su tutto il territorio nazionale iscritte alla Camera di 
commercio, industria, artigianato ed agricoltura e, per l’asse 2 di finan-
ziamento, anche gli Enti del terzo settore. 
 3. Progetti ammessi a finanziamento 

  Sono finanziabili le seguenti tipologie di progetto ricomprese in 5 
Assi di finanziamento:  

 1. Progetti di investimento (Asse di finanziamento 1); 
 2. Progetti per l’adozione di modelli organizzativi e di responsa-

bilità sociale (Asse di finanziamento 1); 
 3. Progetti per la riduzione del rischio da movimentazione ma-

nuale di carichi (MMC) (Asse di finanziamento 2); 
 4. Progetti di bonifica da materiali contenenti amianto (Asse di 

finanziamento 3); 
 5. Progetti per micro e piccole imprese operanti in specifici set-

tori di attività (Asse di finanziamento 4); 
 6. Progetti per micro e piccole imprese operanti nel settore della 

produzione agricola primaria dei prodotti agricoli (Asse di finanziamen-
to 5- sub Assi 5.1 e 5.2). 
 4. Risorse finanziarie destinate ai finanziamenti 

 L’importo destinato dall’INAIL ai progetti di cui al punto 3, sul 
di bilancio di competenza dell’anno 2017, è ripartito sui singoli avvisi 
regionali/provinciali pubblicati sul portale dell’Inail. 
 5. Ammontare del finanziamento 
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 Il finanziamento, in conto capitale, è calcolato sulle spese ritenute 
ammissibili al netto dell’IVA come di seguito riportato. 

  Per gli Assi 1, 2, 3 e 4 nella misura del 65% e con i seguenti limiti:  
 Assi 1, 2, 3, fino al massimo erogabile di 130.000,00 euro ed un 

finanziamento minimo ammissibile pari a 5.000,00 euro. Per le imprese 
fino a 50 dipendenti che presentano progetti per l’adozione di modelli 
organizzativi e di responsabilità sociale di cui all’allegato 2 non è fissato 
il limite minimo di finanziamento; 

 Asse 4, fino al massimo erogabile di 50.000,00 euro ed un finan-
ziamento minimo ammissibile pari a 2.000,00 euro. 

  Asse 5 (5.1 e 5.2) nella misura del:  
 40% per i soggetti destinatari dell’Asse 5.1 (generalità delle im-

prese agricole); 
 50% per i soggetti destinatari dell’Asse 5.2 (giovani agricoltori). 

 In ogni caso, il finanziamento massimo erogabile è pari a euro 
60.000,00; il finanziamento minimo è pari a euro 1.000,00. 
 6. Modalità e tempistiche di presentazione della domanda 

 La domanda deve essere presentata in modalità telematica, con 
successiva conferma attraverso l’apposita funzione di upload/carica-
mento presente nella procedura per la compilazione della domanda on 
line, come specificato negli avvisi regionali. 

 Sul sito www.inail.it - ACCEDI AI SERVIZI ONLINE - le imprese 
avranno a disposizione una procedura informatica che consentirà loro, 
attraverso un percorso guidato, di inserire la domanda di finanziamento 
con le modalità indicate negli avvisi regionali. 

 7. Pubblicità 

 Il presente estratto dell’avviso pubblico è pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica italiana al fine di consentire la massima 
diffusione delle opportunità offerte per l’ottenimento degli incentivi di 
cui all’oggetto. 

 Gli avvisi regionali con i relativi allegati sono pubblicati in data 
odierna sul sito internet dell’Istituto, all’indirizzo: https://www.inail.
it/cs/internet/attivita/prevenzione-e-sicurezza/agevolazioni-e-finanzia-
menti/incentivi-alle-imprese/bando-isi-2017.html 

 8. Punti di contatto 

 Per informazioni ed assistenza sul presente avviso è possibile fare 
riferimento al numero telefonico 06.6001 del Contact center Inail, atti-
vo dal 1° gennaio 2018. Il servizio è disponibile sia da rete fissa sia da 
rete mobile, secondo il piano tariffario del gestore telefonico di ciascun 
utente. 

 I numeri 803.164 (da fisso) e 06.164164 (da mobile), in comune 
con Inps, sono attivi per Inail fino al 31 dicembre 2017 o comunque fino 
alla completa attivazione del nuovo servizio. 

 Data di pubblicazione del presente estratto dell’avviso pubblico: 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 20 dicembre 2017.   

  17A08487  

 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 AVVISI DI RETTIFICA 

      Comunicato relativo al decreto legislativo 12 dicembre 2017, n. 189 recante: «Determinazione dei collegi elettorali della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, in attuazione dell’articolo 3 della legge 3 novembre 2017, n. 165, 
recante modifiche al sistema di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. Delega al Governo 
per la determinazione dei collegi elettorali uninominali e plurinominali».      (Decreto legislativo pubblicato nel Supplemento 
ordinario n. 58/L alla   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 295 del 19 dicembre 2017).     

     Nel decreto citato in epigrafe, pubblicato nel sopraindicato Supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale    - Serie ge-
nerale - n. 295 del 19 dicembre 2017, alla pagina 2, dopo l’articolo 5 e prima della formula terminativa finale, leggasi:  

 «Art. 6. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.».   

  17A08633  
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